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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

Q Uefta Diflertazione è fiata 
fatta, come dal principio fi 
vede, per effere premetta al- 
la Spiegazione che fa degli ultimi 
Capi del Deuteronomio il celebre 
Duguet ; la qual pure tradotta 
in noftra lingua ufcirk tantofio 
da quefii miei torchj. Frattanto, 
perchè molti anno defiderato di ave- 
re quefio Scritto anche feparato 
dalla Spiegazione predetta*; io ho 
condifcefo alle lor brame , fenza 
ofar di niente aggiungervi o de- 
trarne; riferbando il far quefio all* 
Autor medefimo, il qual forfè, ove 
T aggradimento del Pubblico il rin- 
cuori, fi rifolverà a riporvi la ma- 
no , e a far s'i che meglio com- 
parir poffa anche di per fe . Tu 
in intanto gradifci l’attenzion mia, 
e vivi felice . 

* i ' Tu 
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Ella fpiegazióne delfe 
profetiche Benedizio- 
ni di Giacobbe ,thaf 
non ha guari fi è dai 
ra alla pubblica luce 
nell* ul timo Tomo foi 
i pra la Genefi , e la 

quél; Certamente per avvifo degl* interi* 
denti fornaa una Pellet più:* belle -e più 
Juminofe parti di -quell’ Opera j fi avrfc 
ceduto arrecarvi molte eziandio delle 
Benedizioni che- diede Mosè falla fin 
della vita alle Tribù d* Ifraello i e co- 
me quelle, che^ fervono mirabilmente 
% dar liice alle prime, dichiararvifi an* 
cora e fmidollarfi * con, pari fottigliez- 
swt e maeftria . Ma perchè filivi né tijr» 
te appunto, -nè tutto il lor contenuto 
fi 'è efplicatov acciocché gli amatori 
dell’ egregio e fovra tutti giovevolifii- 
mo ftudio delle Scritture non abbiano 
per quello capo che defiderare } -abbfra^ 

' - I A ■ , Rio 
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% Dissertazioni; 
ino creduto -di far cofa lor grata ad 
aggiungere quello Supplemento, nel qua- 
le ciò 'che ivi' nofi è apportato , nè 
fpofto , è qui con sì profondo e ma- 
ravigliofo lume dilucidato , che anche 
a quello folo fi vede ,quatu 'oltre fi (len- 
dano del nolko incomparàbile Interpre- 
te i lumi e la penetrazione* 

Perchè pofcia unitamente a quelle preJ 
termefle Benedizioni vi fi (piegano al- 
cuni Capi precedenti del Deuteronomio, 
e mafiìme il celebre .Cantico di Mosè 
che incomincia , sAuditc cali , qu tt lo - 
quon noi rpure non abbiamo voluto di£ 
giungerne una giunta così pregevole • 
Codello Cantico fpezialmeme, che vie- 
ne confiderato .come un compendio di 
tutto il Deuteronomio , è un così pre- 
ziofo giojello, che gran peccato fareb* 
be (lato a privarne i noflri Lettori I 
E per vero dire .oltre l'energia 1* «ti- 
fali e la forza più che poetica dell' 
efprelfioni » óltre la bellezza e la fu. 
blimità delle figure , delle quali come 
da brillanti gemme è tutto -cofperfo e 
lumeggiato , fi ammira in elfo una for- 
za e nobiltà tale di affetti , una cosi 
gran copii di fublimiilimi fentimenti, 
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Dissertazione; 3 
che poche cofe abbiamo, non dirò fra 
i profani Poeti, ma fra i fieri Auto, 
ri ancora , che con sì dolce violenza 
rapifeàno infieme e follevino la men- 
te e il cuore. 

Ma fra i fingolari pregi di quello 
ammirabile Cantico ciò che lì merita 
una più attenta e più matura confide- 
raziont , fi è lo fvilupparfi in elio con 
tanta nettezza e precilìone tutta la fe- 
rie dei configli di Dio fopra le future 
vicende del popolo Ebreo , e fopra di 
j quelle Fegnata mente che rifguardano « 
la di lui riprovazione , e il fuò Ri. 
chiamo alla Chiefa . 

«Siccome quell’ ultimò punto.fi è dal 
noftro Autore in più luoghi^ delle fue 
Opere prefo di mira e molto bene, 
{chiaritoi e ficcome d’altra parte e per . 
fe Hello, e per le antecedenze e con- 
| frguenze che ha feco annefie , e che 
aver polTono molta correlazione allo 
1 Rato prelente della Chiefa, noi lo re- 
putiamo interelTantilfimo : non farà for*-. 
fe affatto perduta opera il fermarli a 
confiderai alcun poco e f uno e le 
altre. Ma prima d’ innoltrarci in que-i 
! Ha difamina » fi vuole andare incontro 

A z ad 
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4 D I S S ER TA2JOKE.’ 

una troppo maloonfigliata preoccu- 
pa ione, la quale trattiene alcuni da|P 
entrare in quelle grandi vedute, che fo- 
P r * il Ritorno de* Giudei Scoperte e 
inoltrate ci anno i moderni Cemen- 
tatori . 

II. Alcuni -ci dono che al Pentirli an- 
nunciare un cambiamento così ftrepito- 
io, fé non niegàno interamente di ^pre- 
giarvi fede, fentono almeno qualche ri- 
pugnanza a perfuaderfelo : e fe non al» 
irò, quando .sMnnoltraoo nella lettura 
di quei recenti Commentari che illu. 
Urano quello punto , e che veggono 
ranti luoghi intenderli, e tpiegapfi di 
quello, com’ elfi dicano , tanto ricanta* 
to Ritorno;, non foiamente perfiftono 
elfi re flii e pertinaci a . non volerfene 
capacitarci ima giungono perfino a di. 
re , *che da quelli Interpreti spaccia* 
njd bene fpello per veri lenii delle 
Scritture i loro proprj penfamenti . 

Ma fe quello che Tentiamo , abbia- 
mo a dirlo fchiertamente , codetta loro 
ritrofia a perfuaderfi della verità e. del- 
la grandezza delle promette fatte agli 
I.brei, come altresì delle interpretaselo* 
ni che danno a quelle i moderni Eipo» 

; „ . fito- 

* 
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Dt'SSERTAZtONE.* f 
fitorij non ci pare ne degna di uomi- 
ni di quel fano e purgato * intendimen- 
to , di che erti forfè fi tengono , nè 
molto meno* di Criftiani, e che ; pro- 
fetano di ricevere e di credere leScm ; 
ture. H che in fatti vi è mai di ftrano* 
o di repugnante, o che tacciar fi pof- 
fa da uomini o troppo corrivi , o leg- 
gieri , nel darli a credere, che un còsi 
grande avvenimento , di cui attefa Tati-' 
toritk delle Scritture e dtlla perpetua 
Tradizione non' giudichiamo pocerfene 
dubitare , s fia poi anche fiato uno de* 
principali Aggetti" che Iddio cbb: in 
mira nel dettar le Scritture, ch’Ei fune 
flato foventt' volte occupato, e che ab. 
bialo quindi fotto tante e sì varie forme 
adombrato e predetto ? Ben più ftrano 
Ci fembra, e molto più ragionevole , 
che di coloro fi trovino, i quali abbia, 
no una sì' firetta 'e sì limitata idea di 
quella grande ed ammiranda Opera, 
che pigri tanto e ritrolr fi mofirino a 
concepirne la grandezza , e i crederla in 
più luoghi delle Sagre Carte prefigurata. 
Una sì fatta difpofizione , a darle il più 
benigno interpretamento , noi non la pof- 
fiamo attribuire che o all* etfer eglino 
A 3 trop- 
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6 Dissertazione.' 
troppo ancora nuovi ed inefperti nella 
cognizione delle Divine Scritture ; o 
iìvvero a quella malfondata, ma da gran 
tempo in valfa prevenzione contra il po- 
polo Ebreo, flante il miferó flato e il 
lungo cafligo Tuo , la qual villa a chi 
più oltre non penetra fembra in qual- 
che modo offufcare le grandi fperanze 
che i Profeti ci danno, del fuo riflabi- 
limento . 

Contuttociò tante ancora fono e tan- 
to evidenti e magnifiche le predizioni, 
che noi portiamo ferma opinione , che 
fe con animo alquanto più fpregiudica- 
to e più docile fi faranno a riguardarle, 
affai più agevolmente fi piegheranno ad 
aver per vere tutte quelle gran cofe, che 
fra le luminofe caligini dei Divini Libri 
anno i moderni perfpicaci Interpreti, e 
il noflro tra gli altri, difcoperte e mef- 
fe in villa. Ma che occorre fopra que- 
llo infiller più oltre? Ogni qual volta 
le Spiegazioni , come appunto s’infegna 
nelle Regole per intendere le Sante Scrit- 
ture (a), fono naturali, piane, facili, 
c che le parti loro fono infieme unite e 
concatenate j talmentechè tutto fvilup* 

> p*f‘ 

(<0 Regola X. 
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Dissertazioni?.' 7 
pi fi fenza fatica , e tutto da uno fcfó2 
glimcnto folo dipenda, chi è che non 
vegga non poter elleno edere , (e noni 
che" fode e gtufle e fommamente pre- 
gevoli ? Quando un Interprete ( e quelle 
doti per poco che fi abbia letto non (1 
poflono certamente- negare al no Uro) mi 
fa intendere la relazione che anno le 
Scritture a Gesù Crifto* quando di tal 
maniera mi fpiega le Profezie , che io 
ne concepifca tutta la verità j quando mi 
mette fotto agli occhi le raflomiglianie 
tra le figure- e le cofe figurate , e che 
sì efaitamente me ne moftra la confor- 
mità, ch’io non poffa non convenirne, 
che pofs'io da lui più. oltre defiderare, 
o a qual miglior guida per penetrare ì 
profondi (enfi delle Scritture porrò io ap- 
pigliarmi r 

III. Ma fe la moltipllchi delle figure, 
e dei tetti che fi applicano a quello Ri- 
torno, reca ancor maraviglia, egli è an- 
co a riflettere, che ficcome gli Ebrei * 
come fi prova nelle fopraccitate Regole , 
e per altri Autori, anno a confervarfi per 
affai lungo fpazio nel foro ravvedimen- 
to, e a durarvi anzi {labili e coftantiiì* 
no alla fine de’ tempi : le Scritture per 

A 4 con- 
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8 Dissertazioni.» 
confeguenza, e malUmc i Salmi ,e tCan; 
tici, di cui elfi fra gli altri doni n’ avran- 
no allora in grado eminente T intelligen- 
za, dovranno da loro in quegli avvenru- 
rofi tempi con grand* ardore e leggerli 
e medicarli, e probabilmente ancora a 
fìmiglianza di noi, ma con maggior fer- 
vore e compunzione cantarli . Qual ma- 
raviglia però, fe moltiifimi palli, e tanto 
diverfe immagini yì fi ritrovino ,che lo- 
ro particolarmente riguardino, cbe fve- 
glino l’attenzion loro, e che quali tan- 
te faville raccendano e intenerifeano i 
loro cuori? Egli era ben giuflo, che fic- 
come quei Divini Libri furono dettati 
per loro non men ebe per noi ; così 
quivi trova (Ter eglino o efprelfi, o al- 1 
meno infinuati que* fentimenti di coti- 
folazione e di gioja , e que’fenfidi vi- 
viflima gratitudine i ne* quali prorom- 
peranno ai riandare , e trovar predetto 
nelle Scritture le vie maravigliofe tenu- 
te da Dio per trargli da sì lungo fer- 
vaggio , e per ifcuoter loro dagli occhi 
quelle tenaciliime fquame , le quali, 
come a S. Paolo , non falciavano veder 
loro quel tanto fofpirato Mefiia, che 
pure da sì gran tempo raggiante e lu- 
mi- 
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Dissertazione* 9 
ininofo sfavillarvi loro d’ incorno. (Jn 
■faggio dei fènrimenti onde faranno al- 
lora penetrati » noi lo vergiamo' nell* 
efpreflioni che mette il Profeta in boc- 
ca Torà nel principio del Salmo cxxv.» 
che qui foggiungiamo tradotto in- noe* 
(tra lingua. 

Quandb da duro e fervil giogo opprefii, 
Jlii' amata Sionne iddio ci volfe , 

<Fcr la dolcezza di noi (IcJJì fuore 
: Qjtafi allor fummo: altor /ulta ferente 
* . Pronte fi vide [a ridènte gioja , 

E liete voci dalle labbra ufcirb • 
tMlor d' alto (l'upor prefe le Genti * 

( ; Ecco, diceair , quat d* tfraelhr il Dio 
* Vèr cofìoro prodigi opra ammirandi } 

Che ammirandi prodgi in ver fon quelli i 
, E per g'.ufla ragion tanta è la gioja ■ 
Che i noffri cori dolcemente innonda • 
IV. Ma per ben concepire ciò che 
le Scritture e gli Spofrori' ci fcuoproi 
no intorno a sf mirabile ri volgimento 
di cofe, fi dee prima di tutto aver per 
fermo che è fiato predetto . Si vuol 
pofera cor.fiderare, dover quello eflere 
un effetto dell* onnipotente delira di Dio > 
il quale in quell* Opera dèe fègnalàre 
la* fila poflanza , e rinnovar , come dùj 

A 5 co-. 
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io Dissertazione* 
cono i Profeti , tutte le antiche maravi- 
glie. Dietro a ciò noi lafciamo giudi- 
care a chi ha fenno, fe è poi da muo- 
vere tante difficoltà, che un Fatto di 
tal natura fia flato da Dio in tante e 
sì variate guife fìmboleggiato e predet- 
to. Finalmente noi non vogliamo che 
fi ricevano, e (ì adottino le nuove cfpo- 
fizioni fu quell’articolo, fe non quan- 
to comporta la ragionevolezza e il fon- 
damento che effe ànno Se quelle fo- 
no giufte, ben fondate , e felicemente 
dedotte j fe ravvicinano gli oggetti, e 
gli applicano d’ una maniera che appa- 
ghi e convinca, egli ci pare che a buo- 
na ragione rigettar non fi pollano . E 
che? Si ha egli forfè ad afpettare, che 
gl* Interpreti in. comprova de’ (enfi da 
loro efpofli faccian miracoli ? La foli, 
dilà e 1’ aggiuftatezza delle loro Spie- 
gazioni è la più bella e più convin* 
^ente prova che dar ce ne pollano., 

Ma non è da gettar, più oltre paro- 
le a convincer coloro che; a quelle ra. 
gioni ricufano di arrenderfi . Ben ci 
vogliamo perfuadere , che chiunque con 
mente fceyra da falfe prevenzioni giu- 
dicar vorrà delle nuove efplicazioni y e 

di 

- . » 
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D I S S E R T A 2 ì O N E • XI 
di quelle in fpezie che l'opra dì que* 
fio punto ci ha date il nollro Autore» 
non (blamente le avià per buone» ma 
che ammirerà ancora come abbia por 
tato il valente Interprete fquarciar tan* 
i ti veli, penetrar tante ofeurità , e dai 
piccioli fpiragli che ne trafuceano , 
cavar fuori tanto- di luce da (tenebrare 
un sì gran bujo. 

V. Or quelle nuove , tnà al tempo 
dello sì. giulte e sì fondate dilucida* 
- jziont fopra un (oggetto, a cui tutto il 
mondò ha cotanto interefTe, ft merrta- 
tio da noi una particolare oflervazione : 
perciocché egli non è a credere, che 
i lenza profonde ragioni e degne af tut* 
to di fe abbia Iddio voluto » che que* 
fio punto folle a dì noltri fvilippato» 
e podo in quel grado di chiarezza a cui 
portato il veggiamo • Che febbene an* 
che gli Antichi 1* abbiano conofciutoj 
e alcuni di loro» e didimamente intra 
gli altri il gran Pontefice SrGregòrio, 
abbiano mole' oltre Iteli i loro fguardi, 
e Coperteci di gran cofe: ad ogni ino* 
do a confronto dei rilchiaramenti fatti 
in quelli ultimi tempi, ner quali veggia* 
snù non folamente efTerfl vie meglio 
A 6 fpia-; 
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Ipi anate le co fé , ma quafi divifatoei 
ancora il piano e 1* ordine degli av- 
venimenti i noi polliamo dire avere in 
quefto i Moderni penetrato molto più 
innanzi, e fuperati gli Antichi . 

Ora ui>a sì abbondante copia di | a ; 
me, che Iddio ha, per ; così, dire, ver- 
fato Copra codelìi ECpofitori, dee cee- 
I tamente pervaderci,, che fia Ino. inien- 
dimento^di dettarci a mirar quell* og- 
gerto più pelatamente di quel che per 
r addietro Caceafi f che voglia renderci 
attenti non pure a tutte le circolhnze 
di sì grande cambiamento . ma ezian- 
dio alle fecrete cagioni di effo , e C b e 
feguentemente c’ inviti a confiderar le 
miliue ch ? Ei «a pigliando da lungi' pec 
ordire, e condurre, a fine una sì mira» 
bile telai fòpra, cui non fi può fidar 
Tocchio. lènza mitrarne grande ammae- 
ftramento, e lènza concepire una^ prò. 
fonda ammirazione verfo quell* aìtiflGL 
ma Sapienza, che in tal Opera, fegna. 
latamente anche ali* utnan guardo fpio 
ca e campeggia. 

E di fatti Ce nell* ordine di quello 
material mondo ha Iddio il tutto dù 
Ipoilo con pcCo c con m iluca ; fe le 

illef* 



Digitized by Google 

4 




I 



Dissirt azionò t $ 
jfteflfe umane viciflìiudini rette e go- 
vernate fi veggono da ut* sì maraviglio- 
fo configli^, vi fini egli men fondo 
di fapienza , mex» beltà nel difegncn, 
xtaea giuftezza di proporzione nell’or- 
dine delle cofe fpirituali , nella con- 
dotta ch*Et tiene (opra i più: cari de* 
fuoi Eletti, nel mondo in fomma della 
giudizi» che Ei dee creare ^ E. fe nel 
racconto dell, opere materiali di Dio, 
e nelle ftorie pirticolari delie vicende 
-'puramente temporali ci Cbmminiftran® 
le Scritture tanti motivi di ammirazio* 
pe, ce ne forniranno effe meno y . tra» 
tandofi- di un'Opera foprannaturale,. « 
-prenunziata da' Profeti, come Soggetto 
particolare delle divine compiacer zei 
ovvero ci daranno r elTe meno tracce per 
ammirarne, fe non altro il divifamen- 
to , e certi traiti de’ più maeftn e lu. 
minofi?. ' - ■ - 

Noi veggiam® riandando la ftoria 
della Religione, che in quell’ opere eh® 
Ea Iddio più didimamente a ’ fe rifer* 
bite , tanto più vihbili rilucer foglio» 
no non fedamente la divina magnificen- 
za , ma eziandio V inarrivabile fapien? 
za fua si nel preparare, cj ordinare ii 

Eie- 
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14 Di SS* RTàZI ONi; 
fuccelfi , che nello fcegliere i mezzi 
«per recargli ad effetto . Si confederi per 
cagion d’efempio l'opera di Gesù Cri- 
Ilo e lo ftabiiimento della fua Chie- 
-fài fi confideri eziandio la liberazione 
dall* Egitto del popolo Ifraeliticoj quel- 
la di Gerufalemme ridotta da Senna» 
cherib all’ ultime ellremitàj quella flef* 
famente della Chiefa gemente lotto gl* 
Imperadori Pagani in un coi trionfo 
Copra l'idolatria che appretto ne veg- 
lie. Chi è, che in quelli e in altri 
limili avvenimenti non ravvili unitamen- 
te alla fecondità maravigliofà di Dio 
nei variar le fue opere, una profondilo., 
ma fapienza nel- divifarle , e un magi- 
fiero nell’ efeguirle tanto più bello e più 
flupendo», quanto più grande e più Ca- 
piente n’ è (lato I’ Architetto e 1* Ope^ 
ratore ? 

Or che non cl dobbiamo noi aller- 
tare in un* Opera Umilmente tutta divi- 
na , qual è quella della generai Conver- 
fione degli Ebrei, da quel Dio che hi 
tutti i fecoli dinanzi agli occhi , che 
tutte le cofe e le llefle volontà degli 
uomini volge ed affrcna a fuo fenno, 
1 , t che ha- per fua fpeziale proprietà d* 

effe- 
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Dissertazione. 15 
edere ammirabile nelle Tue vie ? Qual 
Ha in quell’ Opera, fé le Scritture men- 
tir non poffono , la bellezza e la pro- 
prietà del difegno , quale la proporzio- 
ne delle mifure prefe per effettuarlo, 
qual alto intendimento nel tirarne ogni 
parte al propofto fcopo, quale in font- 
ina lo sfarzo, per dir cosi, della Sapien* 
za e della Onnipotenza Divinar 

Egli è il vero che come il tutto fa- 
rà adempiuto, l’ordine e la conneflio.; 
ne degli avvenimenti fi dipeleranno al- 
lora più pienamente, e che l’Opera in. 
tera a compimento per sì mirabili ed 
impenfate ftrade condotta offrirà uno 
fpettacolo degno dell’ ammirazione non 
pure degli uomini , ma di rutti ancora 
i Santi e delle ftefle Celefti Intelligen*» 
ze? Ma chi negherà doverci noi giovare 
intrattanto di quel grado di lume che 
lidio s’ è compiaciuto di darci, maxi- 
me negli eccellenti Scritti che ufciti 
fono a quelli tempi? Con la fcorta de* 
quali mettendo noi dall’ un Iato ciò che 
intorno a sì fatta rivoluzione ci Pelano 
Jc Scritture i e confiderando por dall’ al- 
tro quel che è di già avvenuto, e quel 
che veggiamo cogli occhi noftri , oltre- 

s d* 
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che per via di quello confronto jnà 
agevolmente Vedremo fa ferie dette vie 
di Dio -j for lechè vi potremo ravvifare 
.ancora alcuni di qtie* fecreti nodi ed an- 
netti y coll’ ajuto de’ quali a difeoprir (i 
venga, come le cofe fi attengono e fi le. 

I gano in Geme e come Iddio va foa Yemen • 
le al divilato fine il tutto dtfponendo e 
1 preparando. - 

Vh I vantaggi che da quello metòi 
do verrem ritraendo, fono grandilfimi' • 
Gì fi apre mercè di elio la villa fui tenr. « 
pi. avvenire, e feorgendo noi da una par- 
te l'enorme progreflo dei mali che ge- 
mer fanno la Chiefa, e dall'altra i reali 
e fodi ripari che a quelli porgerà Id- 
dio, quando fieno giunti a un certo gra- 
do di maturità * noi ci venghiamo for- 
mando incorno a que* tempi delle idee 
giu He e ben fondate, a differenza di co- 
loro i quali invece della ficura feorta 
delle Scritture guidar la Telandoli al genio 
e alla inclinaz^ion l'oro*, fi pafeono folo 
o d’ immaginane fperanze , o di pen> 
fieri inutili e chimerici . 

. E non che inftruircr puramente ini 
tórno all'avvenire, riflètte un tal meto- 
do molta luce anche fopra il pattato. 

Im-\ 
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Dissertazione. 17 
Imperciocché dovechè prima i prete* 
riti grandij (uccelli della Religione ci 
fembravano prcflochè nudi e fenza al* 
tre coerenze ulteriori ; mercè all* incon- 
tro di quello confronto noi vi Copria- 
mo una infinità di rapporti, e una sì 
mirabile connellione con ciò che polle, 
riormente è fucceduto, o che dee fucce. 
dere dopo di noi , che anche le pallate 
tìofie ci fi prefentano (chiarite di nuovi 
lumi, e nuove ville vi andiam (copren- 
do vieppiù belle e più ellefe. Utilifli- 
mo finalmente ci farà quello lìudio àn* 
che per rifpetto al tempo prefente.. Im.» 
perocché avendo noi dinanzi agli oc- 
chi quel che è predetto dover avveni- 
rci e quello da quanto è (èguito ne’ fe- 
coli addietro, e de* noflri divedendolo 
di già bene incamminato, al fuo adeair 
pimento, no n folo non venghi amo co- 
si agevolmente ad effere fmofli dagli 
fcandali che ne circondano > ma gli 
fraudali fteflì fervono anzi a viep- 
più raffermarci. Così i difordiqi, e 
le corruttele onde fiam teftimonj , lungi 
da fconcertarci , o di trarci a credere 
c ^e fiano effetti del cafo , o dell’abbin* 
dono di Dio, non altro al contrario 

• *• “ * .A 
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if Di 5SERTA2 I ONfi,' 
gli veggiam ettere , che tante fequele di 
Un fiftema dal canto di Dio pieno di la- 
pienza, feguiro e a maraviglia concate* 
nato} il quale confeguentemente tanto 
è lontano che fìa contrario alle divine 
Promette fatte alla Chiefa , che anzi è 
una prova che Iddio veglia attentamen- 
te fopra di etta, e che non Pabbandó* 
na giammai . 

VII. Giacché tanti adunque e si ri- 
levanti fono i vantaggi che riportar fi 
pottono da quello/ Àudio , noi verrem 
qui porgendo un faggio,, odia un* apertu- 
ra , onde altri entrar potta, e vie più 
interoarfi in quella materia.* Noftro in- 
tendiraento però , come di fopra fi è ac- 
cennato } non è che di dare un’idea di 
quel che predicono le Scritture intorno 
alla Converfiori de* Giudei , e à ciò che 
vi porgerà occafionej e di venir pofeia 
facendo qualche ottervazione fopra alcu- 
na di quelle fegrete correlazioni , che 
Iddio ha mette tra ciò che è di già av* 
, venuto, e ciò che retta da efeguirfi. 

Per farci adunque dal primo capo » 
ficcome S. Paolo nel Capo undecimo ai 
Romani ftrigne e rinchiude in poche 
parole , ma piene di profondo fenfo , 

tue- 
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Dissertazione* X9 
tutto quel che dicono ì Proreti (opra tal 
punto} e ficcome oltre a ciò ci fpiegà 
quivi, e ci (Volge le cagioni e il filo 
delle cofe, noi verremo formando il fag. 
gio che ci proponghiamo lui piano qui* 
v! dmfatoci dall’ Apofiolo , non rifiu- 
tando però di far ufo anche di altri luo- 
ghi della Scrittura, ove a rifchiaramen- 
to, o a confermazione di ciò che inten- 
diamo provare, giovar ne pollano . 

Ora ciò che relativamente al propoli- 
to noftro c’infegtu S. Paolo, riducefi 1 
quattro punti . 

I. Che una gran parte de’ Gentili , i 
| quali fono fiati foftituiti ai Giudei, ca. 

, drà in una incredulità limile a quella in 

cui caddero i Giudei , e per cui furono 
, ripudiati. 

II. Che quella incredulità de’ Gentili 
darà luogo al Richiamo e alla Conver» 
fione degli Ebrei. 

. III. Che la Converfione degli Ebrei 
farà un gran bene per tutto il mondo, 
e come una rifurrezione da morte a vita. 

IV. Finalmente che que’ Gentili che 
abufato avranno della Religione, e che 
perfifteranno nella loro incredulità, fa. 
ranno a fimiglianza de’Giudci dall’ Ulivo 
1 fcnfibilmente recifi. Dal- 

•a 



Digitized by Googh 




^.o Dissertazione. 

, Dalla nuda efpofizione di quelle quat- 
tro verità infinuateci da S. Paolo fi vede 
già, come ha ad edere ordito il grande 
cambiamento » fi vedono gli effetti che 
eflo partorirà, fi vede finalmente, quel 
che è fuccedaco ai Giudei edere in cer- 
ta maniera il modello di quel che ha da 
fuccedere fra i Gentili. Ballerà dunque,) 
perchè fi abbia un* ordinata e didima 
idea di sì intereffante rivolgimento, che 
noi procuriamo di fchiarire , e di aj> 
poggiare ove fia d* uopo quelle quattro 
▼erità. E in far quello noi confedere- 
mo ingenuamente d’efferci' valuti de- lu- 
mi quà e là prefi da alcuni fpezialmente 
de* più recenti Comentàtori, al qual fc. 
ne ci giovarono fopra tutto alcuni li- 
bri in ellremo rari, che in quello tem- 
po appunto- fortunatamente ci capitaro- 
no alle mani . . . v - .... * 

VIU* E per farci dal primo punta, 
cioè dall’incredulità in cui anno a ca< 
dere i Gentili > la quale effendo come la 
chiave di tutto, fi menta perciò d’ edere 
e più; faldament-e appoggiata , e con !più 
accuratezza dilucidata» ìa proveremo pri» 
interamente co!)’ autorità del fopraccitato 
Capo deH’Apollolo » Scrivendo egli a’ 

Ro. 
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Dissertazione. • ii 
Romani che erano come le primizie» 
e il fior de’Gentili convertiti , e dovenj 
do far loro un così trillo annunzio , per 
non -gli atterrire e Igomentare cosìtdtt* 
a un tratto, fi vien loro infinuando per 
dolce modo, e a poco a poco. Tenghia-* 
mogli dunque dietro , e veggiamo com*" 1 
ei s’infimia , e come viene pofcia a finn- 
gere, e a rincalzar f argomento. 

Primamente gli avverte , che benché 
elfi formino un folo àlbero infierire col 
popol Giudeo , -non anno tuttavia da 
iofùperbire contra i rami naturali , poi- 
ché elfi non fono nè la radice dell’ albero, 
nè quei che gli fommimftrano l’umore 
e il fugo ì e fe vi fono fiati inneftati » ciò 
eflerfi fatto per mera grazia , e contro 
natura . TS^oli glorhri adverfus ramos . 
Ouod fi gloriaris y non tu radicem portas y 
fed radix te. C'v. 18. ) . Tu ex naturali 
excifus es oleafìroy & contrà naturarti in* 
Jertus es in bonam olivam . ( v. 24. ). 

S. Paolo viene pofcia a far loro teme- 
te come potàbile Piftefla recifione dall* 
albero, mettendo loro davanti fefempio 
terribile dei rami naturali , vale a dir 
dei Giudei , a’ quali fe'per l’incredulità 
loro Iddio non l’ha perdonata, contat- 
to. 
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tochè fecondo 1* ordine naturale fem« 
brade, che a loro appartenefTero le prò- 
mede i che non anno a temere i Gentili , 
fe ha mai che Iddio gli abbandoni a fi- 
mil di fgrazia ? Tu autcm fide ftas : noli 
altum fapere , [ed timc • Si enim Deus 
naturaltbus ramis non pepercit , ne forte 
nec tibi panar. (Ibid. v. io. zi.). Tu, 
o Gentile, dice l' Apostolo, fei ora in 
full’ albero, perchè credi in Gesù Cri- 
fio , e il riconofci per Media , e per Fi- 
gliuol di Dio. Tu fe*ora in fuH’albero , 
perchè di più lo confiderà come 1* auto- 
re e il diftributore della giuftizia. Tu 
fei finalmente in full’albero , e partecipi 
del di lui fugo, perchè ,ru metti in ufo 
quella doppia fede con un’altra, la qua! 
confitte a mettere tutta la tua fiducia in 
Gesù Crifio come fonte d’ogni giudi- 
zia. Or fe mai fia, che tu venghi a per- 
dere quella fède (e fors* anche, come i* 
efamineremo più fotto, una fola di que- 
lle tre fpezie ) qual non debb’ effere il 
tuo timore, che quel che è avvenuto ai 
Giudei, non avvenga a te fimiimente ? 
Tu autem fide flati noli altum faperc > fcd 
tinte. Si enim Deus naturaltbus ramis non 
pepercit , ne forte nec tibiparcat. 

Do- 
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'■ Dopo di quello denunzia loro aperta! 
mente, che fé non dureranno ne’ primieri 
loro fetmmenti di umiltà c di ricono* 
feenza, c lafcierannofi trafportare ad imi* 
tàr l’orgoglio e la pre funzione de* Giu; 
dei , verranno a fimiglianza di loro egli* 

no pure recifi . Vide ergo bonitatem 

Dei, fi permanferis in boni tate J alioquin 
& tu excident » { Ibid. v. 12.). B’ vero ^ 
che S. Paolo non parla ancora, fé nonio 
condizionatamente . Ma quand' anche non 
andafle più avanti , la confeguenza che 
dobbiam tirarne, fi è che verificandoli U 
condizione, anche la minaccia aver dee 
l’effetto Tuo . Or fe la condizione non 
1 fi a fi di già in parte verificata , e fe non 
1 fia a temete , che lc cofe Tempre più 
1 s'incamminino al Tuo più pieno *e più 
1 intero adempimento, noi lenza per ora 
' deciderlo. Io lafcieremo giudicare* chi 
conofce a Tondo i mali interiori della 
ChieTa , e fegnatamente quelli che an 
Tatti, e fanno tuttavia i nuovi fifiemi che 
gonfiano il libero arbitrio , e tolgono la 
debita riconofcenza alla Grazia . Non è 
già, che quando diciamo fopraftare a* 
Gentili una sì funefta feiagura, abbia a 
comprender vili anche la ChieTa , la qua- 
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le oggimai non è che di foli Gentili 
comporta . Noi fappiamo, e la Iddio 
mercédi profelfiamo ancora , che là 
Chiefa non può perire giammai , nè 
celiare d’efler viabile e riveftita de’ Tuoi 
caratteri « Ma' fappiamo eziandio, che 
può ella fare per I* ingratitudine de’fuoi 
figliuoli di grandifiìme perdite: a. lai 
flj. che fe -non rotte *runiverfitù de' Genti- 
li ,■ ciafcun popolo almeno, non che i 
v foli particolari, temer debbono forte, 
che la fciagura in cui veggono involte 
tante altre 1 nazioni , non venga fimif- 
jnente anche fovra di loro . Mctuendum 
id fané , dice a quello propofito il ce> 
iebre- Eftio ( a ) : fi non ioti popolo Ge 
fili, certe fingulis non folum -boniinìbus , 
veruni etiam nationibus : id quod jamdtt- 
dim contiglffe videmus ai deplorami. 

• Ma fe fin ora S» Paolo ha folamen- 
te- ‘fatta temere é minacciata ai ‘Gentili 
una $1 fpaventevor difgrazia , ne* verfec- 
ti feguenti ei va più avanti : talmente* 
chè a chi ben pela le fue parole ei dà 
non ofcuramente ad intendere che la 
condizione onde dipende il iUchiamo 
de’ Giudei, verrà pur troppo ad adem? 

* -Fir- 

' ( a ) E 'fa us in lune tocum , 
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pirfi. Comincia egli H terribile prono: 
itica con quelle parole : ^0/0 enim vói 
ignorare fratree vtyfierium hoc , ut non fi- 
tis. vobifmefipfis * fapientcs (\. 25.) Due 
caratteri dà egli al mifterio che c per 
i^Velare ^ Uno .è à' elfore un profondo fé-' 
creto- delia condotta di Dio 1 e I* altro 
di jelTere fecondo l’ intensione di Dio 
un mezzo* da tenere* 1 Gemili in gran 
timore i. Tuttocio adunque che non avrà 
quelli due caràtteri , d* edere cioè un 
i&tltaro,! oflìa una cola fegreta , e di 
mettere al tempo delio terror nei Gen» 
pii , non [farà ciò che & Paolo inten- 
! de qui di belare - Però , ciò che (bg- 
1 giung t y qui*, tacita* in I/rael ex parte 
Contigit t doncc ^pleritudo Gentium intra - 
ret , &: \fic omnis ìfrael ffilvus fiere*, 
C ibid. ). può bensì e fiere una parte del 
fecretoi ma non iflà gii qui tutto, nè 
il più elTenziale i Gònciofliachè<, che 
Iddio abbia (^rigettato una parte de’Giu- 
dei f per aver quindi occafione dt ufar 
mifericordia verfo i Gentili, e che poi 
jì-.B • l) :■ die- 

r V. Qjjeft’ ultime parole fono tradotte da alcu- 
ni così : affinché n»tt fiate faggi a' veflri proprj 
occhi. Ma il Vofabolc^Gieco yplvi/uoi lignifica 

propriamente, cbme ha tradotto Erafmo, ciati 

antrhoj 
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dietro a quelli venga chiamato anche 
X Traile , ^ ir» ttmo>!càè<i al 3»r;en<ietlo .età 
confiderarlo in de , non vi tè* niente 
chei dir fi debba .umiliante periiGerv 
vili , o che intimorir -gli ;poffa , <e far 
tremare 4 Si vuol adunque cercare «nc 1 
verdetti che leguono uh qualche palio, 
pve S. Paolo .infinui dovete Gentili 
colla miferedenza’ e ingratitudine 'doro 
porgere occafione. ai Ritorno de’ .Giu- 
dei } e allora fi nvtà «trovato infieme e 

10 fcioglimento del nodoylc'vla-rivela* 
zion dei :mi(lerio « .Altrimenti non ii 
vedrebbe, come S, Paolo inculchi doro, 
com’ ei fa replicata mente e con tanta 
energia., la neceilità dittar. umili e in 
timore* Se tatto ii millerio che avea a 
rivelar loro,, .non .fotte altro infatti che 
la piena .ed intera Con verdone dMfirae- 
1 < , .egli anziché intimidirli ..ed umi< 

11 ari i, gli .avrebbe più lotto dovuti 
confortare e rallegrargli : perciocché il 
Richiamo de’ Giudei .confiderà to preci- 
fameme .per, fc fletto / Coltre che torne- 
rà a gloria .dei Gentili .che faranno 
quelli che lor comunicheranno la fede , 
farà anche per etto loro un motivo di 
grande 1 confolazione e di giòia. Se dun. 

: .. w'i • r'{ . *7. ' 
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que tu»* ali* oppofto infide con tanto 
calore 1 * Apoflolo per obbligargli a man- 
tenerli umili , pavidi e riconofcenti ; 
egli per altra cagion non può edere , fe 
non perche appunto ei vede , che col 
perdere quelli sì necedarj e loro sì Gret- 
tamente raccomandati fentimenti por- 
geranno occafione A Dio di rich.a* 
jnare i Giudei, e di ver far Copra di 
-eHì le lue mifericordie. Quello appunto 
è quello che vuol dire $. Paolo ne’due 
1 feguenti verfetti i Sicut cnim aliqmni) 
& vos non credidiftis Deo , nunc autem 
mifericordiam confecuti eflis propter ■ incre - 
r dulitatem illorum: ita & idi non credide - 
>runtin ve (ir am mifericordiam, ut & ipfi 
1 mifericordiam conjequintur . ( Ibid. v. 30. 
31.). S. Paolo fa qui un contrappofto 
per riguardo a tre tempi tra l* incredu- 
lità di uu popolo , e l’ occafione che 
ne prende Iddio per ufar mifèricordia 
all' altro ; e i* incredulità dell’ uno è 
Tempre il motivo di ufar mifèricordia 
verfo dell’ altro . Keflano increduli i 
Gentili, e quell’ è il tempo che Iddio 
fa mifèricordia a’Giudei. Cadono que. 
Hi nell’incredulità i ed Ei rivolge le fue 
mifericordie verfo i Gentili . Se dunque, 

B 2 co- 
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come non fe ne può dubitare > ha a 
tornar il tempo di milcricordia verfo 
i Giudei, ut & ipfi mif eri cordi am confc • 
quantur , anno certamente i Gentili a 
riaprirne loro la ftradà col ricadere an. 
eh* ellì nell* incredulità. Perciocché Id. 
dio, dice 5 Paolo nella confluenza che 
tira dai due precedenti verfetti, ha rin- 
chiufi tutti gli uomini nell’ incredulità , 
per aver quindi campo di ufàr miferi* 
cor dia a tut ti i Conclufit enim Deus omnia 
* in increditlitaie j ut omnium mi fereatur . 
Egli al certo non poferebbe uO princi- 
pio così generale per ifpiegar quel che 
è (lato 1* occafionc alla Chiamata de’l 
Gentili , e ciò che lo -farà altresì a 
quella de’ Giudei , fe l’incredulità netta 
quale incòrfero quelli , non avede a ve* 
i-ificarfi fimigliantcmente anche per ri* 
fpetro a* Gentili . Che fe quella inere. 
dulìtà dovelTe verificarli foltanto rifpet» 

to 

i *[ In cambio dei? omnia della Vtìjgata il 'Gre- 
co pili coerentemente al conterto ha %£ vravraC) 
vmnts . Così por legge S. Gio: Grifoftomo con 
tutti gl’ Interpreti Greci; così la Verfion Si- 
‘naca ; è così leflero ancora fra’ Latini S. Giro- 
lamo in Micb. c. z. C 0" qmefl. 8. ad dlgaf. e S. Ago* 
Omo , Ltb - 2i. de C/v.. Dei Ó* de Gr. Òr L/b. Aib. 

t. 2 2 . 
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to a' primi / .1* aflioma così alToluto di 
$. Paolo, ficcome quello che Telo in 
parte verificherebbefi , mal fodo farebbe 
e male applicato. Affinchè dunque fal- 
da e fermi rimanga la fua sì generale 
'propofizione , fi vuol riconofccre , che 
sì i Giudei come i Gentili fono fiati 
-da Dio inchittfi nella incredulità , per- 
chè quindi avelie occafione di ufar fuc- 
ceffivamente mifericordia sì agli uni che 
agli altri * e per confeguenza ficcome 
• 1* incredulità dei Giudei ha dato occa* 
fio ne alla mifericordia verib i Gentili) 
;così l’ incredulità di quelli dee dar oc- 
cafione altresì alla mifericordia che è 
-certo doverli , un dì fpargere fopra i 
Giudei. Era veramente naturale, che S. 
Paolo dopò le parole, ut & ipfi mife - 
jicordhm corife quantur > vi aggiungelle, 
ftr f Murar* incredulitatem ve/lram , o ve- 
ramente, poftquam in incredulitatem itici - 
derUis . La giufiezza. del contrappofio, 
la forza del paradello le premefle e la 
confeguenza che pe deduce, fembravano 
neceflàriamente richiederlo. Di fatti fen# 
za quello fupplimento il fenfb re (da 
confuta: laddove tattintendendolo, tutto 
è ben feguito > tutto concatenato il nu. 

H J fie- 
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flcrió /velato, e fvelata altresì. la ra- 
gione che deè far tremar il Gemile 
Ma la tenerézza di S t Paolo ver fo i Gen*~ 
t/ii, de* quali era in ifjiezial modo F 
A pofìolo , e che allora, di già\ brillava* 
no nella Chiefa, ! e fommamence raccon - 
folavanla , non gli ha permetto; dii fini* 
re T intfifo i è’ gli' ha fattofopprimere- 
quella al fuò cuore troppo dura paro^ 
la: là qual reticenza tuttavia , fe fparge 
fopra il 'filo intendimento una fpezie 
di velo, egli è , come: fi- c: veduto-,. si"* 
trafparente e sì- lieve, che per poco fi 
dirada, e fparifce del tutto. 

Egli ci pare- dà quanto' fin- quì:fi è 
efpofto, che tanto la futura increduli- 
tà dei Gentili , quanto Tocca freme che 
porgerà quefta.al Richiamo degli -Ebrei , 
che era il fecondo punto, da noF fopra 
divifaro, fieno oràmai alTaì bene e foda.- 
mente provate. Mafifal lume dì quelle 
già sì falde ragioni "vi fi aggiunga^ quel- 
lo che rifulta da- altri luòghi delle Di» 
vine Scritture , la cOrtchiufion noflra 
*non fi potrà negare- divenire vieppiù 
chiara ed evidente . Vcggiamo dunque 
fe da que’ Libri Divini rintracciar fc 
ne pottono altre riprove. 

IX. 
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IX. Celebre in quefti , e in tutta la 
Tradizione è là venuta del Profeta Elia, 
il quale è .certo- edere dedinato da Dio 
*• richiamar gli; Ebrei' dal loro acceca- 
mento', é a ritornarli àllà fede de‘ loro 
Padri . Or alla fua venuta là Chiefa non 
può eflfer comporta che di foli Gentili:* 
suelochè gli Ebrei non fi ravvedranno, 
fé non poiché egli avrà predicato, ed 
operati ftrepitofi miracoli : ed è anzi 
adài probabile, come fi • fpiegherà più 
innanzi , che elfi non s’ abbiano a con- 
vertire nè anche nel corfo della; fua pre- 
dicazione i ma foitanto dappoiché egli 
farà ffyto in una a tutti vifibile e mira- 
colofa maniera afiunto incielo. Veggia- 
rao dunque in che fiato farà allora la 
Chiefa » e fe noi vi troviamo le cofe 
rotte della. Religione in tale fconvòlgt- 
mento , che per riordinarle fia meftieri 
della ftraordinarià mifiione di un tanto 
Profeta.,, noi avremo* un nuovo argo. 
mento, che fi ha pur troppo ad avvera- 
re T incredulità predetta da S. Paolo, 
e che ella fi compierà per opera de* 
Gemili .. • *> v : • 

Or l’Ecclefiaftìco ci rapprefenta que- 
llo grand’ Uomo dover venire pieno di^ 

, B 4 mi- 
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minacce e di rimproveri : ci;r4pprefènta 
l’ira di Dio in. procinto di prorompere^ 
e, di fare orrendo Scòppio* e quefto dl- 
vin Uomo. deftin&ro a placarlo, e à fer- 
margli' il minacciofo braccio ; mercé la< 
Conversione e il riilabilimento delie Tri-, 
bù d’iftaetloi Veramente: nel pajTo della- 
Volgata non^bbiatm altro ; che quelle: 
parole: Qui fcriptm es in iudiciif tempo, 
rum lenire ir ac unii am Domini , conciliare' 
cor patjris ad filittm , & rejhtuere tribus, 
Jacob * ^Hccli. XIpVIU. loO-NeUa pri- 



ma. 



* i 

« ^ r *%* • *\ • * - • . 

• Egli b si chiaro clié qui l’ Ecclefiàttko par» 
h della perfona di Elia , ‘che i pili ragionevo- 
li fra i Protettami , come il Grozio e-il Giunia 
in Ecclefiaft ,^ il Dolina m De* Enoch & Elia, e i* 
Autore del Teatro dell’ Anticritto anno (ince- 
ra mente confettato non poterff d r altri' intende- 
re quefto patto che della perfona di : Elia: è 
per efimerfi da. tale autorità che! «(fi * come 
fi fa,. non tendono per canonica,, fono r.icorfi e 
dire, che 1* Ecclefiaflico fu tratto ih queft’brro- 
re del tetto di Malachia- Qjóefta flnoerità che 
lor fa onore, non fi vede già- in due recenti 
Scrittori , eh’ anno avuto il temeraria ardire di 
combattere 1 T un iverfal credenza della venuta, 
di Elia in due Libri di frefeo ftampati , il pri- 
mo de’ qua/i b intitolato: Trois Examens contee 
le Retour 4’ Eliti, c l’altro; *T raitè de la< venne 
à'EHe. Obiettano quétti , che «(Tendo il patto 
deli* Ecclefiattico cosi ofeuro e intralciato, non 

- a 
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ma parte del qjul paffo per colpa do.’ 
Popiftì è, fcorfo qualche errore , con 
però foftanziale: ma ciò che vi rimane 
, di oicuro egli è facile a fchiarjrlo col 
, {ornare il celio .alfa fu* vera lezione, 
come, anno fatto infra gli altri- il Va* 
i . * *. * B _ U- . 

i ' 5 

fi può qainrfi chiaramente provare la Venuti 
d^ Eiva. Noi non ncghiamo’in alcuna- parte ett 
l fere il tefto un pfc ofeuro : ma quello non tc- 
I S.l^ P$r verun contorcile non vi fi vegga chia- 
rimmàmenre la perfonar venuta del gran Pro- 
1 féca. E chi pnb dubitare- che’' fi parli di lur, 
aMeggere quelle parole che precedono, e Tul- 
le quali non cade veruna difficoltà ? Qui recepita 
i "« hr turbine igni * , in curri* equorum igneorum . 

• qui confùriptuì er &c.t' Ma il piìi ; bello>', che 
I ì Autore del Trattato fulia venuta d’Elia, la- 
I fciato l' originale e le verdoni fatte;’ fu quella, 

I prete rifee a tu tre fa rraduzionlatiìia-deiia Ver- 
, fione Araba fatta filila Sh-iaca nell* Vili. 0 IX 
fecole , la qual Verfione é^a lui manifeflamen- 
te contraria. Imperciocché ecco com’ ella é ef- 

prelfit. Teventus ve bémens xapuit in< P arad ifum 
equis ignei* ; ta deniqUt prarejjfous: et Ddntmum 
pmentiflimum-am* tkem ipfiar , ut-corda fìì.’orum- 
ad parente* fuo* reducas ,„t ? f anobi tnbubut ah* 
nunues ( o ; giuQa il tefio cvangpìizet ) .. Un’al- 
f l a PP at0,a chè c* trovano, ccnfifie in dire , 
chfe 1 -Ecclefiafiico non fa qui altro che efro. 
fare-le parale di Malachia , Profeta , le quali 
elfi- pretendono doverli intendere di S, Gio: Bat- 
! tifii. Ma la fiacchezza di quefia, ragione ci ri- - 
, ferbiamO' a -dimontarla nella • Tegnente annota-' 
zione>. 
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tablo , il Grozio e il Camerario . Ecco ftfc 
lezione del Vatablo. Qui ad r'eprehenfiones 
temporibus certis faciendas confcnptus es * 
ad fedandam tram judtcii Domini , priu* 
fquam exardefcerct . Quella ' del Grozio 
è la Tegnente: Qii cotijcfiptu s es commi* 
natio adverfus tempora > ad mitigandarn 
Dei iranty atttequam furor fiat * A riunir 
lutto infieme il palio, può tradurli lette, 
talmente così Tu che Tel deftiirato fe- 
,, coodo ciò che è fcritto ( nel Trofei* 
,, Malachia) a?, ri prendere e a minaccia» 
„.re ne' tempi fegnati, a mitigar 1* ira 
„ di Dio, innanzi che ella" fcoppp, a 
„ conciliare il cuor de r padri co’lor fi-’ 
figliuoli , c a riliabilir lei Tribù?- di 
,, Giacobbe,, . Che Ir può egliimmagiha- 
re di più energico d$ quell* ; efpTeflìone , 
Qui confcriptus et comminai io adverfus 
tempora , o in temporibus ZPrtis ? Chefor- 
za, che veemenza non ci fa ella conce- 
pire nel lp (gridar Tuo a fpro e minaccio* 
io , come appunto Tappiamo àitre volte 
edere flato il carattere luo £ Qj ali diin». 
<Jue dovranno eller que' tempi , Te uir 
uomo come Elia, pieno dello Spirito di 
Dio, tanto avrà da riprendere, e da im- 
proverare? Balla dire che i mali faran- 
no 
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jio a tale eccedo -crefeiuii , e Iddio sì 
fieramente Regnato contro degli uomi. 
ni ,,che ; preflo farebbe a venirgli; a giu. 
dicare, e a,prende/n^ fpnpra : vendetta, 
fe non vi /ode appunto, Elia , it ! quale 
è rifervato colla Coaverfipn de* Giudei 
*ì calmare, il ruo fdegno.v^d wi^K- 
dam Dei iram y antcquam furor fìattyV ale 
a *. dir fecondo * Camerario ad fedandam 
tram judicii Domìni . excandefcentcm . ' 
Quefto edere* il,, vewrj fenfo del padò 
Covra! legato, egli è chiaro, dal. feguente 
luogo d/ Ma Igeili a y che l'Epcjefiaftico 
.dlcu|) bbicx • ay ea > in : mira v Ecce 
ego , fono le p* rode dei Profeta , 

•vobis Eliam propbetam , ante quarti variai 
dies Domini . ( Jehova? ) magnus • &. bombi- 
li: : & convertet cor patrum ad fiim , & • 
aor fUiorum ad pdtreì y ne\ forte : veniam , 
& per cu tiam terramanatbemate * ( Malach. 
JV. j. 6.) . Il di'si fpavenrevole del Si, 
goore di cui qui parla il Profeta, .non fi 
può dubitate che non da ij dì del finale 
-Giudizio: Ora Elia debb^eder mandato 
prima appunto di tal giorno xant e quatti 
vemat dies Domini magnus &. borrii lìs. 
Ma qual farà Topra faa , venendod egli a 
imrappone prima di quell* ultimo tem. 

B * pò? 
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po ? Ella darà la Convérfioti de* Giudei^ 
perchè ciò appunto lignifica Pefpreflìo*- 
ne del Profeta,' converte t cor patrim. ad 
filivi'. (Qui* con vierr recarci ameotequeK 
che s* è indicato nel- terzo punto, e ch« 
poco appreso fr proverà, i cioè che I* 
Convezione de* Giudèi farà' per tutto ÌE 
mondo come urta rifùrrezione da morte 
a vita). Elia dunque venendo prima dei 
dì finale a convertire gli- Ebrei- ritarderà: 
mercè di ’’tàl Cònrérfione ijbel giorno 
eftremo-, e farà fofpertderé aNempoftef- 
fo e la venuti di’* Gesù Grido* e*i fui mi- 

\ f # i 

nanti anatemi -fti or \ perchè-altro non può . 
edere i 1-fenfo d i cjtiéftè 1 pi roléy rK forte 
vcniam y & pere trtiam terrari? -anathmate * *• 

vow •[ , .■ 

' . ; Vj} • - £ , 

* Norvt gran fat to. da i (lupi te, -fihed Proter 
danti,; e infra gli alt,ri r . : ij, -(^amier.De. Anti- 
ebrijio Lib: XVI l c. n. ig, è f .Giovanni Frif- 
chmuth D'iff. de adùeni 1 fHìtc, muovano* alcune 
fievoli difficoltà' fu> queftò pafio di> Malachia- 
Eglino troppo ben comprendevano , v . che fe £lLa 
dovea precedere V Annerino-, n’andavano a tee.- 
fa tutti i preteffi' della lor'feparazione dall* an- 
tica Chiefa, frccome quelli* che erano princi* 
palmente fondati full’ effere ibi. Papa divenuto 
f* Anticrifto, c la Sede Romana una Babilonia 
fp ivi tualè - Di qui e che fanno Ogni sfarzo per 
riferire il èitftto tetto di Malachia nott g-ià* ad 
Elia, ma ai foto S- Gio: Battifta. Qoel che 

re- 
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Dur coffe ci danno effe chiaramente ad 
Hitfendfete . Una è che Elia- indugierà la 
venuta di GesuCF-ifto* e 1’ altra- che la 
tèrra farà-allora a tal corruz^on pervenuta^ 
c-he Gesù Crifto farà' tute’ in pronto dì 
vammela come fu premo Giudice e vin# 

. . >. ' o d ì* ' ■* 

■ . . \ v • ‘ 

reca- maggior Sapore , .fi V che . }, due. Sérltton 
m.entovati nella nota antecedente , i quali fpac- 
cianfr ; per Cattolici» abbiano modernamente 
adottata» ^opinione de’ Protedaoti,,. .Noi fan* 
z? fermarci a confutare, le coftoro . . cavillazio- 
ni » che altro non fono che una maL tettiti 
cocitura delle vecchie obbjezioni fatte dargli 
Bterodoffi*, e giù da’. noftr* valentemente rio 
battute., con alcune nuove, foiifticherie e fai? 
fificazioni di tedi , ci daremo irremovibilmen- 
te attaccati ali’ autorità di* rutto il coro de* 
SS„ Padri, i quali unanimamente intefero l'al? 
iogaio patto, dal vero. Elia . Nel che non fohto 
niente abbiamo 1* autorità .loro che interamen- 
te ci copre , ma eziandiò la manifelte irrefrà- 
gab'ri ragione. GonciolfacchVlatciando dare che 
la Vet/ìone dei Serraota , la quale pretto ai 't 
giufli erti madori debb’ ettere di grandiflìmo pe- 
lo , è nella quale in- vece di Eliam Vropbetam 
fi leg^et Ecce ego mittanr vobis Eliam THES- 
B1TEN, lafdando , dico,. dar quello, non E 
egli mànifedd à chi legge iV Cip. IV: di -M* 
Vachi a , che ivi non d’altro fi tratta che delia 
fecondi venuta, e che però l’ Elia che quivi 
fi Vrometre , almeno nel primario e immedia-* 
to fdo fenfo, non può ettere S. Gio: Batt.fla 
Così di’ fatti* tutti f Padri anno mtefo quei-.: 

* ra<-*' 
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idice.f punire e percuotere, c anatema* 
tizzare. Qr dove (arano* eglino mai sì e- 
(tremi mali, fé non; fé, nell’ citeriore fo- 
fìetà della Ghie fa formata allora dei Gen- 
tili <?j Imperocché Torto il nome di terra. 
Cioè d-glj abitatori Tuoi ^ .contro de* qua- 
li Iddio fecondo il Profeta -Tuli sì alta- 
mente irritato, vi, fi voglion compren- 
dere fpezialmente quegfimperverfati Gen- 
tili* che formeranno allora una maflìma 
patte della Chiefa t perciocché ficcome 
quelli faranno i foli * che . appiacevolir 
potrebbero Iddio \ e rattenere il di lui 
sdégno, bifogna bene , efféndo quello 
wr tal ! fegno 'montato , , che - quelli fteffi 
abbiano allora a divenire un fiero og- 
getto di quello medefimo » fdegno , e 
che anche que* pochi » che faranno ri. 
malli fedeli a Dio, debbano allora ef- 
fere. incapaci di ftornare la di lul ven- 

dee* * 

patto , e quali tutti altresì anno data : f alcia- 
Ììone -.a S. Gio: Battifta, o < nominatamente , 
come fa S. Giovangrifoftomo Hom. 57. - al. 58. 
in Cap.XKlljv. io. Matt. y o almeno indiret- 
tamente, veder facendo che parlando ivi ij Pro- 
feta delfùlrimo avvenimento il vaticinio non 
può eflere nntefo che della perfona di Elia. 
Chi bramafle vedìr le autorità de*. Pad-ri, può 
confultar 1’ £tìiò e il Ribera fopra quello pal- 
io di Malachia . , ' 



Digitized by Google 



-Disse *f AiròNs. 

deità, c di coprire la. fòprabbondantC 
iniquità degli -altri . Dunque fe da tan* 
ta corruttela fia- ad ' eflfere-a Ilòta- conte 
Còperta la Chiefa fteflfa, congiunta fen- 
za dubbio . vi debb* edere anche 1* in- 
credulità^ Poiché oltre- che quella da 
una totale deprivazione odi rado j o noti 
mai' fuole atidarerdifgiunta r. ella fari 
pure una- delle primarie ; cagioni , petf 
cui ‘vèrr^ mandato Elia » r, tìha ptfncipat 
parte del > di lui mini fiero dovendo ef» 
fere appunto di . far, argine alla piena 
delle perveife opinioni che allòr. corre- - 
ranno, e di «rendere tefUmonianza alla . 

1 verità^ * • •!**•*« : s • : : i ! v 

! ‘ Ciò fi deduce dal CapoXr. T dell’ Àpo-* 
cafilli , ove parlando. S. Giovanni della •• 
milfione di Elia e i dell* altro • Compa» 
ènò •' Tuo, ce li rapprefenta tutti edue- 

coir. 

* Quello Compagno Elia- da molti così 
antichi come moderni -fu creduto dover effere 
Enoc; A4tri tuttavia , come S. Ilario,- Maldo- 
nato , e parecchi* de* piò recenti Intèrpreti, ren- - 
l gona per pili veritìmile , che quelli debba efler 
MosS; Si fondariegliriO' fui - nome che lor dà. 

! Iddio nell* A poca! i (fi, chiamandoli i due fuoi T e- 
ftimonf , il che fembrar loro avere' un vifibil 
i rapporto alla* telìimonianza che refero amendiie* 

! a Gesti Grido in fui Taborre. Mi ciò che lem- 
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coir'oflTmabUì carattere di Ttflimenp 
Jit dabo dice Iddio, per bocca- di quell' 
A portolo ,, duobus tejìibus « meis^ & V r * 
phetabune die bus mille ducenti s fcxaginea « 
(Apoc XX. 3.) « E più fotto aocfwà tro- 
viamo Et cuin finiennt te/limoniunt fuum 
( v. 7.) . Or qual hifogoo- cL farehbe 
egli della loro, teftimqnianza., Ct non 
vi .avellerò a- eflfcr difpute nella Chief*i 
•è o fcura menti fparfi falla verità. » né 
gente, che fi uwìLpcr impegno di con» 
j. . trad» 

bra .dar maggior-pefo a quello fanti mentto, r rt?; f 
che defcrivendoci S.’Giovaimi ( Apoc. XI. 6. ) li 
podelìà che avranno ricevuta da Dioqueftidot 
Profeti; ficcotr.e a quella di chiudere incielo, 
affinchè non piova, ne* giorni della;. Profezia lo. 
ro, ci viene affai chiaramente denotato Elia, 
il quale è certo* eflèreTùtt de’idue , e -il* quale 
ebbe- già altra -volta tal podeftà-* ? così a qneW 
altra di. convertir l’acqua in fangue, e di per* 
cuoter la terra con ogni piaga, qualunque voi* 
ta chè vogliano, pare che col fuo proprio e di* 
(tinto carattere ci venga contraflegnato Mosè. 
Il che, de è vetov convien dire, che anch’ erto 
non mena che> Elia' debba un dì -imitaree ri» 
copiar in fe medtfimo la morte di Gesti Cri» 
fio. E quella è forfè una delle^cagioni, pereui 
al tempo- delia Trasfigurazione, di Noflre Si» 
gnore s’ intrattenevano amendue con effo lui* 
(opra il grande mifferio della fua morte. Et- 
dicebant y dice S. Luca IX.- 3 1 . y. excc[[um cjtjs. 
quem completurus eroi in Hietufatem . 

* Vessai il Hf, libro He. ' fce Qap.XVlV- 
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| ttaddirla e di oppugnarla ? I teftimonf 
non fi' chiamano e non fi producono 
1 fe non che appunto nelle difpute e ne* 

■ pròceri Eifogna dunque neceflfariamen* 
‘tv ftfpporre dovervi allora' eflfere delle 
importanti, che faranno contra- 
/Vate, offufeàte, e condannate forfè ari. 

1 còra da «n grotto numero* di coloro 
1 che comporranno la Società della Chie- 1 
fà . Quindi è che il detto di- Gesù Crifto r 



Verumtamen Fiiius hominh veniens putas 
internet ftdem in terra i ( Lue* XVIII. 8.) 
può non fenza fondamento applicarli 
, anche alio fiato, in cui fari di; quegl* 
i infelici giorni la terra. Imperocché febn 
! bene quel patto evangelico debbafi ln- 
| tendere principalmente del tempo dell* 
Anticristo * ad ogni modo, poiché a ni 
che il tempo di cui parliamo, farà dall* 
anzidetto poco o niente diifiraile , la 
parola di Noftro Signore dee per con- 
ieguenza * anche allora avere il fuo a» 
dem pimento» " . 

v Ma non è da la /ci a re la - per fona di 
Elia , fe prima non fi rammenti un prc* 
Ziofo paflfo, che in propofito della fua 
venuta abbiamo nell’ Evangelio . Emen- 
do fi Noftro- Signore trasfigurato dinar». 

zi 
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il ai due pronti» Mosè ed; Elia yìt trer 
Apoftoli. eh* erano fiati' fpectftofj > di: 
quella apparinone » e che' fapeano; l«i 
tradizione che correa fra’l Pòpolo e fr*j: 
i Dóttor>deIIa< Legge > che Elia, venir 5 
dovea*. Avanti* del ' Media >. eranfi forfir 
dati a; Credere, che giunto folle il , aio* 
mento’ dcH*; di lui mànifeftazione y-oi 
della teftimonianza che rendèrdòvea a ri 
Gesù Grifto^ tMas: poi Temendo qellt* I 
(render dal. monte* che iP Divino: Mae* 
ftro divietò loro-di parlarry a, verunor dii 
ciò che- veduto- aveano elfi allora ; gH 
fecero quella inchieda . ,» Perchèdunque 
yy„ dicòno gli Scribi che* ha. prima dà, 
venire Elia? ( Marc. Ix. io.). Afcol^ 
tiaaiO' Ja^ rifpofta di: Noftro Signore^ 
che è un fteforo di .lume . Vero è.jr, j 
M die? egli » che ha ida venire innanzi; 
iy Elia, e che. riftabilirà ogni cofa , e 
n (offrii à > ritolto e . farà - fprezzato » co* 
M me il Figliaci dell’ uomo» conforme 
a. ciò che è fiato fcritto di lui . Ma. 
iy ia vi dtcoi che 'Elia è già venuto!, C 
5> che è fiato trattato* 5 come* anno? vo- 
n luto, fecondo quello che era < fiato ' 
,, fcritto di ritti,»» • ( Ibid» 1 I* ti. ) . Nella 
quali rifpofta» lafciate le ultime, parole 
• che 
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ctiS' rifguardano S» Giovanni Battifta^ 
noi confidereremo- unicamente ci& che 
concerne il Profetar Eliav Or che fi- pò* 
teva egli, mai dire di più. effefo e prò* 
fondo fenfo>, di quella grande- parola * 
reflituet otfinia}' Che rovefeia mento per 
cotifeguenza : dell* antiche ma Alme , che 
sfiguramento nelle dottrine che dimi* 
nuzion nella fede , che inondamento d: 
iniquità div corruttele dia feduzionemóri 
ck* -fa ella raffigurare^ in- quei ca la tìnto- 
li Bi mi fogna certo che i‘di* 

bordini é gli, fcandall abbiano' a effere 
uni ver fa li. e grandi* oltremi fura i «poi* 
che tutto fecondo Pbracolò della Véri* 
Beffa avrà\ Infogno? d’ieffere rifòr>* 
amato . Ma- ftbbene anche il beff ante del 
mondo .debba allora, effereeorrottiffimo i 
tnttavolta- im così? grandi- fcompiglia- 
raenti quelli prindpalmente vi fi: an da 
comprendere,. che troverà. Elia nel- feno 
nredefimoidella Chiefa : perciocché -.a ven- 
do? egln a raddirizzar tutto , ciò fpe* 
feialmente fi- vuol intendere dr. quello 
che’ ei fatà per rinnovare^ la^ troppo 
sformata faccia della, Chiefa Beffa.. Qui 
dunque farà , dove' egli troverà le cofe 
: tutte nell* ultimo fcompiglio; qui dove 

efer- 
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efercitetà il dio zelo, « qui dove pei 
rimproveri tuoi, e per gli sforzi che 
farà, affiti di ricornar le cofe in miglior 
dato,' troverà un trattamento io ) tutto 
confimi le a quello del Figfiuol dell’ uo- 
mo. *Et quomodo fcriptum efi in filìutn 
bominis , ut multa patiatur , & conte mna* 
tur . (Marc. IX. il.) . Da chi mai ebbe 
il Figlino!- dell* uomo tal trattamento! 
Non l’ebbe g»^ egli da gente ffranieri 
alla Religione » *>tnà fibbene da coloro 
che fi profetavano- di avere il vero cal- 
ta di Dio y . che , fi gloriavano d’ edere 1 
il di lui popolale che di fatti io era* 
ito*. Imperocché i perfidi; vignaiuoli, 
che è a dire i capi del popolo e della 
Religione, a* quali il Padre, di fami 
glia avea- affidata la fua vigna , perche 
face tari a fruttificare , fi furono quelli 
che per gelofia, e per potere fignoreg- 
giar nella vigna , il rigettarono con di 
fprezzo; quelli che U caricarono d’ o- 
gni forte , di oltraggi e di obbrobri 
quelli che il condannarono » e miferla 
a morte; quelli in» Tomaia che lo cac 
ciarono fuor della vigna ,. cioè a dire , 
che giunfero per fino afcomunicarjo> qua 
feduttore. Or l’ifteffo fecondo, la para 
». U 
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k di G*sù Crifto ha da fu c cedere anche 
ad Elia . Ei dunque farà ributtato , fche r- 
nito, condannato e fatto morire da quel* 
li che fono flati foftituiri nel luogo de* 
Giudei , che {ormeranno il tronco deh 
la vera Religione, e che della vera au- 
torità rivettiti faranno.' Sicché fra que- 
lli far avvi allora , come la chiama San 
Giovanni (^ipoc. X. 18. ) fina Soddoma 
o un Egitto fpirmiale a quello in tut* 
to sfornigli antillimo ;che fi trovò, al rem- 
podi Gesù* Grifto in mezzo a'Giudei. 
Sei non che ficcome appunto, da morte 
t '*1 a <rtfoi»tiezrpné di Gesù Crifto furo- 
no quellUnterpotto riparo», che placò 
I&dió, 't- il refé’ propizio agli uomini : 
così la morte *e r ki rifu rtezion e tutta 
rtliracolofa 1 di Elia , < che } nei retto a 
fucile di Gesù Crifto comparar non fi 
vogliono, faranno tuttavoltaortrai lor 
conformi in quefto ,< che. anche il ter- 
mi ne così beato di Elia piacheià Iddio 
da tante empietà imtnto, trarrà le' lue 
mifericordie fopra il popol Giudaico, 
e pel di lui mezzo fopra tutte 1’ altre 
nazioni 1 e dovecbc lènza di Elia tutto 
era difpofto a follecirar 1* Anticrifto, 
pel minittero airinc.qfif.ro di lui » e pei 
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felici effetti che ne proverranno , tutto 
cambierà faccia , -e Tuomo di perdizio» 

ne verrà coftretto ad ^indugiar forfè *an* 

cora per ‘lunga 'pezza ila fua ^venuta. 

Qui coir ajuto dh'quefta chiave ci il 
apre forfè il fènfo *di un patio • a fi r ufo 
molto della 'feconda a* TefTalonicefi^ che 
un’ altra prova ci fornirebbe a quello 
che intendiam di jnoft rare * affai accon- 
cia . .parla P ApoAolo tal Capo fecóndo 
di quell’Epiftola di un «eliderò d’ini, 
quità, che cominciava *a formarfi 'fino 
dal fiio tempo 9 che aver dovea il fuo 
progreflo , e che un d) pervenuto - far 
rebbe a tal fegno * che creder farebbe 
imminente 1’ arrivo dell* «Anticrifto , 
e la fine del «mondo, fe una cofa non 
ci folle -da S. Paolo a viva voce fpiega* 
ta a* Teflalonicefi, 'Ja quale 'ritardar dee, 
e rimandare ad altro «tempo e 1* Antieri. 
fio e la confumazione finale. ( a ) y , Non 
„ vi ricordate » dice loro 1* Apoftolo, 
,, che quando io era ancora pretto di 
. ; • «» voi 

i ■ 

(*) Nonne retinetis , quod cum adirne ef- 
fem apud vos , hsec dicebam vobis ? Et nunc 
quid detineat fcìtis , ut reveletur in fuo tem* 
pore. Nam myflerium jam operatur rniquira- 
tis II. T beffi!» U. 5. 6. 
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1 J, voi , vi/ veniva dicendo quelle .cofe? 
„ Qr voi. fa péce, pure .ciò che il .trattie- 
y> di non venire, acciocché apparifea 
,, al fuo 'tempo . Perciocché il mifterio 

99 d’ iniquità valli operando infìn da ora.,. 

Dalle quali ..parole di S» Paolo noi rac- 
cogliamo * che jl millero d’ iniquità dji 
eòi efla, .favèlla in quell* ^pillola , dee 
due volte arrivare al fuo colmo j una 
cioè avanti limmediàramente la venuta 
dell Anticriflo, di che tutti glMnterpre» 
ti concòrdemente^onvengonoi e l’altra 
in un tempo anteriore a quello, nel qual 
parimenci i difordini faranno condotti 
a tal /termine- che l’Anticriflò 'farebbe 
tutto pr e fio e difpollo a venir a porvi 
1* ultima .mano , tfe una cofa non .ci folte 
che lo trattiene, e che gli fa indugiare 
la fua comparfa. Dietro a tuctociò che 
fi e detto , noi crediamo che ognun già 
dirà entro dirfe, non altro 'poter eflere 
la prima conlummaztone di 'quello mi» 
fieno d’iniquità, fe non fe quella ap- 
punto, che fopra.abbiam veduto doverfi 
effettuare dagl* !m pervertiti Gentili .•* ^ 
Rella folo a fapere che cofa intenda 
l’ Apertolo per quella parola ; Et nane 
quid detineat fcitis 3 ut nveletur^iv fuo 

tern • 
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tempore l' Ma non è egli affa' naturale 

-doverli quella intendere delle promeffe, 
jche li anno da adempire rapporto alla 
Miffione di • Elia*' e alla Converfiotye 
degli Ebrei» e fapra^di quefto, fecon- 
do che da lui ff dichiara nel Capo XI. 
ai Romani , effer verfata l* inftruzione 
ch’ei diede a viva 'voce aiTeffalonicefi ? 
Dove così di pa Gaggio polliamo ,o£er- 
yare , che l' Apoftolo nel formar gli 
uomini alla Religione non trafcurava 
già d* indolirgli di tutte quelle cote, 
comechè di que* tempi rimotiflùne an- 
cora • Eccoci ora dileguata tutta l’ ofcu* 
rità del palio dell* Apoftolo , ed ecco* 
ci infieme porto un nuovo argomento, 
che la prodigiofa infedeltà, in cui an- 
no a traboccare i Gentili , vie più conJ 
ferma. 

X. Ma fe noi qui voletfimo recàrnn 
mezzo tutti que* palli, che far poffono 
a quello propofito , la cofa ci mene- 
rebbe troppo più in lungo, che' altri 
•per avventura non crederebbe . Per mo- 
iìrar, tuttavia la conformità della Tra- 
dizione colle Sante Scritture, noi chiù* 
deremo quella materia con alcune po. 
.che* ma altrettanto,più irrefragabili au- 
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torìià di SS. PP> e prima idi tutto ri- 
corderemo quefto aflai ponderofo detto 
. di 5. Girolamo, che ei prefe da Ori- 
r gene (a). Delitto corum falus Gentibus 
fatta eft i & rurfnm incredulitate Gen - 
tium fcientia ifrael . Nelle quali parole, 
come ognun vede , fi dà chiaramente 
ad intendere, che anche i Gentili, of. 
ha una gran parte di loro anno a ca- 
dere fteffamente che i Giudei nella in- 
credulità * e che quella porgerà occa- 
fione al lume, che verrà a fpargerfi. fo- 
pra lfraele. La qual doppia verità fic- 
come Origene ce la attefta per la Chie- 
j ,fa Grecai così S. Girolamo ce la con- 
ferma per la Latina : e l’ afferzion loro, 
che è chiara e precifa, oltre 1’ autori- 
tà di quelli due Padri, ha inoltre, co- 
me fi foggia nge nell’ ifteflo luogo , il 
fùo fondamento preflo T Apoftolo • H<t- 
bes utrumque apud ^dpofiolum • Ma per». 
_chè altri non fi facefle a credere , che 
tal fentenza non 1* abbia S. Girolamo 
che ricopiata , noi qui foggiungeremo 
due palli ,, nell* un de’ quali apertamene 
te dichiara poterfi nella Chiefa preva- 
1 , ricare eziandio rifpetto al dogma ; e 
'• C nell* 

( b ) Homil. I. in Cant. 

» 
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nell’ altro c’intima il tremendo caftigo^ 
che fimil prevaricazione può tirar feco. 
Il primo palio 1* abbiamo nel Consento 
di Geremia . (a) Frequenter evenit ^ 
dice quello gran Padre, ut dormir Juda 9 
id efì corife ffìonis & verte fìdei nequaquam 
terreatur exemplo ( haereticorum) , fed 
multo majora committat » & facilitate 
fornicationis fate contamina terram Ec «L 
ileficty & m ceche tur cum j lapide & Ugno ,» 
ea feruans dogmata, >qute adverfaria D& 
funt. Nell’.aitro Juogo fi efprime così,: 

( b ) ^dbjecit igitur Silo , abjetfurus & 
templunt i abjecit Aeccm Tribus , abjeftu-. 
rus & duas • Quidquidilli populo dicitura 
intelhgamus .& de nobis , fi fimilia fieceri- 
mus. Da quelli due palli , , e da mo!4 
tillìmi altri che allegar fi potrebbero*, 
e che intender per altro fi vogliono 
nel feofo che da noi più fiotto fi efipor- 
là ; fi fcorge chiaro , xhe S. Girolamo 

era 1 . 

(*) S. Hieroo. Lib. I. .Coment, in cap. :III.; 
Hierem. v. 6. & feq- 

( b ) Ibid. Lib. ili. in cap. VII. vv. i e 14. 
& feq. E poco [opra nella spiegazione del dodice-' 
fimo V. vi s* incontrano quejìe non meno forti 
parole: *Sicut Silo .Tenjpli exemplum eft, ita 
Tcmplum Jiobis , quando tempus advenerit il» 
lius teftimonii : Putas vemens Filini dominisi »• 
veni et fidem fuper terram ? , 



Dissertazione,’ ff 
era pieno di quefti penfieri , e che fic* 
come nella Sinagoga vedea adombrata 
ia Chiefaj così nelle infedeltà fue , e 
nel ripudio che Iddio ne fece , rav vi fa- 
va prefigurato ciò che alla tralignata 
^Gentilità dovea fuccederé . 

. ‘ XF. Ma un tello ci ha di S. Agofii- 
no così formale ed importante , che 
non fi può qui preterire per niun pac. 
TOvSpiegando egli il fettimo Salmo, 
premette prima., 1* acciecamento dei Giu- 
dei crocifillori di Gesù Cri fio aver da* 
to luogo al la vocazione de’ Gentili , di- 
notati d£ quelle parole. Sinagoga popi» • 
' htum cìuumdabìt te , K Ter hoc ipfum , 
dice ih S. Dottore, quod « non te intei - 
tigurtt qui te 'crucifigunt , credent in te 
Gente», atque ita, congregatili populorum 
- ctreumdabit te* Ma venendo a dichia» 
rat' quelle parole che appretto feguono. 
Et propter hanc in altum regrtdere $ ec* 
co come egli fi efprime intorno alla 
fpaventofa infedeltà, in cui Cadranno £ 
Gentili fatti Criftiani.-^.tf) Bc proptet 
Banc-in altum regredere , id e fi, &p?o2 
pter hanc congregar ione m generis Immani , 
qua Ecclefia referti funt , in altum re* 

C z gre- 

( a) S. Aug, Tom. IV. in Pfalm. VII. v. 7. 
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credere , id efl rurfus defitte intelligi •' 
Qjiid cfl ergo, & propter hanc , nifi quia 
& ifla te off en fura cfi , ita ut veriffime 
precnunties dicevi : Putas cum venera Fi- 
lius hominis, inveniet fidem fuper ter- 
ram? (Lue. xvlii 8 .).... Cum ergo & 
in Ecclefiis , hoc efl in illa congregatane 
populorum atque gentium , ubi vomeri 
Cbrifìianum latiffìme pervagalum efl, tan- 
ta erit abundantia peccatorum , qua )am 
magna ex parte fentitur > nonne illa bic 
pradicitur , qua per alium quoque Tro~ 
pbetatn denuntiata efl, fames verbi } 
ne & propter bave congregationem pec - 
fatte fuis a fe lumen veritatis abalienan - 
tem Deus in altum regreditur, id efl 9 
ut aut non , aut a perpaucis , de quibus 
ài&um efl : Beatus qui perfeveraverit 
ufqoe in finem, hic falvus erit, (Matt m 
x. 22.) teneatur , & pereipìatur fincera 
fides , & ab omnium pravarum opinion unt 
labe purgata i 'Hon ergo immerito dteitur , 
F:t propter Jhanc congregationem in al* 
turn regredere : id efl , fecede rurfu e in 
altiiudinem fecretorum tuorum edam prò* 
pter bave congregationem populorum, qua 
habet notnen tuum , & faSa non facit. 
>In quello palio di S. Agoliino* di cui 

' » non 
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non fo fé niente fi troverà di più cre^ 
mendo, rron fi può dubitare , che per 
quella unione di popoli e di nazioni 
non abbia egli intefo la Chiefa dai 
Gentili comporta : poiché effo gli con- 
trappone ai Giudei i e la fo «razione di 
lume che quelli fi meritarono per la 
crocifififione del Salvatore, e che è poi 
flato trasferito ai Gentili , egl* indica 
chiaramente doverli vicendevolmente ef- 
fettuare peT rifpetto anche a quelli. 
( a ) Cum te merito peccatorum fuorttm 
non intellexerint qui te crucifigent , con • 
gregatio credentium circumdabit te ... Et 
.. propter bine congregationem . ». . qm Ec- 
clefta referti fune , rurfus de fine intei • 
ligi . Ma che non dice in quella chio* 
fa - il Santo Dottore delle caufe che 
trarran feco codefta filtrazione di lu» 
me, e delle fequele onde fìa accompa* 
gnata ? Ei parla di lina abbondanza lira» 
>bocchevoIe di peccati, cui s'aggiunge- 
rà la fame della parola di Dio, e una 
.sì grande inondazione di perverfe opi- 
nioni , che appena fi troverà chi ne fia 
efente . Ut autnon> *ut a perpaucis teneatur , 
& pevcip 'utur fincern fides , & ab omnium 
' c '• C $ prii' 

( 4 ) S. Aug. ìbidem . 



Digitized by Google 




J4 Dissertazione. 
pravarum opinionum labe purgata* Ei f^ 
intendere, che il lume della verità fenv* 
brerà allora fparito: a fe lumen verità - 
tis abalienantem y e che piu non fi cojik 
prenderà cola fia Gesù Crifto; in altum 
regredcre , id e/l rurfus deftne intelligi •) 
Egli applica a que’ tempi quella ter ribit 
parola dell’ Evangelio : putat cum vene • 
rit Filius hominis r inveniet fidem fuper 
ferrami Ei nota per fine efpreflamente* 
che tutti quelli difordini non faranno 
già in qualche piccol angola della terra », 
ma libbene nell* eflenfione di quelle va- 
ile e popolofe Chiefe di Gentili, che 
fono entrati in piè de’ Giudei. In Eccle - 
fiif 9 hoc e/l in illa congregatione populo - 
rum % ubi nomen Chriflianum latijjìme per- 
vagatum efl. Or che fi poteva egli dire 
di più precifo in comprova di quanta 
fin qui abbiamo intefo di dimolirare* 
Noi certo non ci faremmo mai arrifchia. 
ti a dir tanto* e forfè non avremmo tapi* 
poco creduto, cheque* Padri i quali l’iris 
defettibili^ della Chiefa con tanto zelo 
e con tantà forza foftenoero , potefiero 
poi de’ tempi del dicadimento dileiàve« 
re sì fatte idee. Egli ebberle tuttavolta, 
e non altronde le tratterò , che dalle 

Scriu 
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Scritture , come agevol farebbe a dimo- 
Ararlo, fe i palli (*) che abbiamo in 
quefte, e nella Tradizione concernenti 
agli ultimi tempi, raccor fi voleflero • 
Ma poiché dalle prove foprarrecate ci 
fembra ornai f all’unto noftro fufficientea 
mente raffermato i egli è ora a palla re da 
un'Oggetto per noi sì trillo e fpavente- 
vole a un piè lieto e più confolante 
fpettacolo. 

c 4. xrr. • 

C*) Quelli dillintamente che fono da olfer- 
vare da chi volelTe innoltrarfi in quello Audio, 
fono oltre il Gap. XT. ai Romani, e il II. del- 
la feconda a’ Teflalonicefi , il Gap.- IV. della 
prima, e il III.' della feconda a Timoteo; ii 
IL fecondo Umilmente e III. Gapo della fe- 
conda di S. Pietro; 1 * Epifiola di S.- Giuda, 
e fopra tutro il Capo XI: dell* ApocalilH con 
alcuni de’ fuflfeguenti . Tutti quelli palli infic- 
ine con molti altri che fparfamcnte trovanfi 
nei Profeti, fi vogliono ponderare maturamen- 
te, e confrontargli infra di loro, e colle fpofi- 
zioni che fopra vi anno fatte i SS. Padri , e 
fpecialmente S. Girolamo, S. Agolìino, e S. 
Gregorio il grande. Fra le opere poi piti recen- 
ti che trattano e dilucidano quello punto, ve- 
der fi polìono la gran lettera di Mgr. de Senfcs 
[ut lei erreun &c. n. 37. e fequ.; lei Reftixiont 
[ut le captività de Babylone avec la fuite ; P In- 
troduHion akregbe a P intelligence dei Propbeties 
par P u/age qu* en fair S. Patti dans P Ep. aux 
Kom i P Explication de quel quei Trophetiei [ut le 
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' XII. Con quello giubilo, e con st 
vancaggiofa idea noi venghiam ora a par- 
lare del Ritorno de’ Giudei, che già’ di 
fopra abbiam vido dover edere una. fé* 
quela dell’ incredulità de’ Gentili » peroc- 
ché 1* Apoflolo favellando di quello gran . 
de avvenimento cel rapprefenca non ft>- 
lo come una ventura grandidima per tut- 
ta la Ghiefa i. mi eziandio come un feli- 
ce riparo ferbatole da Dio per riftor.arc 
tutti i Tuoi mali , per rafciugar le fue 
lagrime, per racconfolarla nelle fue più. 
cflreme anguflic, e nel maggior uopo* 
per tornarla in fomma nell’ antico fuo 
luftro , e viemaggiore ancora*. E. perchè 
altri non creda che da noi fi efageri* 
fenda mo quel che ne dice il grande 
Apoflolo. 

Avea già egli premedo , che Iddio non 
avca rigettato il fuo popolo a motivo 
delle Reliquie che tra di edo fi avea 
ferbate, delle quali dice e Reliquia fc - 
tunàum eleftionem gratiafalva fatta funt* 
( Rom. xi. f.)\ Ma perchè vedea bene 

che 

Conver fiori desjuifs &c. ; Its Lettres de M. . . .. 
Jur f mterpretatìon des Ecrituyes ; e finalmente, 
les Etplications de Jeremie , Ezecbiel , Daniel , 

des douze petit s Propbetes . & di P Àpocalypje 

- - M r> > r\. A-., 

» 
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clic quefta rifpofta alla dimanda fatcafi 
fui principio del 1 Capo , nunqmà Deus 
repulit popidum fuumì non èra del tutto 
adequata; perciocché i’Gfudei potefcngli 
obbjettare le tante e sì ampie promelle 
che lor fatino i Profeti , e che già non 
riguardano un picciol numero , o pochi 
■ Refli , ma il corpo intero della nazione: 
però 1’ Apoftòlo inda di bei nuovo, e 
dice:,, (a) I Giudei fono mò irrepara* 
„ btl mente caduti . e fenza fperanza clic 
„■ più fi abbiano a rilevare?,, ^ Itftt ri. 
fpondè egli . Ceffi Iddio che io abbia 
giammai un taipenfiero* Con che a buòn 
conto nen egli a riconofcere, fa fedeltà e la 
verità' di Dio edere intereflàte ad ufare un 
giorno mifericordia verfo tutta là na- 
zione; e non poterli efTa confidtrare co- 
me efclufa per Tempre, lènza fare incer- 
to modo ingiuria alle di lui promefTe. 

Mà di ciò non fr contenta S. Paolo . 
Dopo aver egli nella fuccennata forma 
riconfermate tutte le promefse fatte al 
Tuo popolo, ei viene 4. toccar gli effetti 
che ce ne dobbiamo afpettare* e dai' già 
feguwo vuole che fi argomenti di quello 

€ 5 che 

[<r] Nnnquid fic offeoderunt, ut caderent. 
Re ira. XI. 1 1. 
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che ha a fedire. (*)„ Che fe, dice 
„ egli , il delitto loro è la ricchezza 
„ del mondo, e fe la diminuzione lo- 
„ ro ( cioè , e fe lo fcàrfo numero di 
„ quei che anno creduto ) è la ricchez- 
„ za dei Gentili», quanto più noi farà* 
„ la loro pienezza ? Qu ai fono le ccr- 
fe che ci qui confiderà, e che confron- 
ta infra di loro ? Elle fono P effetto- 
dei lor peccato, e dellà, cònvetfìone di 
pochi di loro da* una parte j e l’ effetto 
del loro ravvedimento-, e della piena 
cor-verfieme di tutta la- fchiatta; dall* al* 
tra. Veramente . P emfafi> e la rapidità 
di congiurar le- cofe connaturale a S. 
Paolo gli hi' fatto trapalare il con- 
trappolo corrifpondénte al : dehffum il- 
lorumi dietro a quelle parole,, quoti fi 
deliftum xllorum • divitia funt mundi, do-» - 
vendo naturalmente feguire , quanto ma' 
gis rcftpifcentia illorum ?' Ma quelle pa-~ 
role vi fono neceffariamente fotrontefe j. 
e la feconda parte del con trappolo che 
viene appreflo, chiaro il diwoflr*, Or 
ecco il difcorfo di S. Paolo , che ha 

una: 

[<?] Quod fi deliftum illonim diviria; font 
mundi, & diminutio eorum diviriae Gentium.* 
quanto magis plenitudo eorum? Ibid. v. 1 x. j 
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una forzi maravigliofa . Se , , dice egli i 
la prefente infedeltà de’ Giudei è fiata 
per tutto » 1’ Univerfo una fortunata oc» 
cafione,. che 1* ha arricchito della pre- 
ziofa grazia deli* Evangelio i che non 
dcbbe poi edere il loro ravvedimento? 
Se quello che per fé (ledo era un gran 
peccato, e che è flato un bene Soltan- 
to per oecafìone , ha potuto con tutto 
quefto-arrecare ai mondo un sì inefli- 
jnabil ^vantaggio r ; che» farà poi r quan- 
do- ravvedrà tutto- il corpo della na- 
zione , il che* non 5 folo è di già un 
gran bene di fua natura, ma è delfina* 
io anche fecondo gli efpreflLdifegni di 
Dio • ad apportare un - vantaggio gran* 
didimo a tutto il mondò? Chi già non 
lente .il nerbo c. l’ energia di. quefto>- 
argomentare ? . •/ 

Mi fentiam anche la fecónda parte ., y . 
^ E fe la- dirainuzione- loro, . die* egli, 
4'chc ,è quanto dir e y c le lo fcaifo 
numero di . quei- che anno; creduto.) 
9y è la ricchezza , dei Gentili ì quanto 
più noi farà la loro, pienezza ? >v Q, ri 
non v* è reticenza,, che ofeurar podi il 
fenfo di quefle parole .. Or fe que* po- 
chi Hcfli, dice 1* Aportolo* che Iddio 

C ' ha 1 
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ha eccettuati dalia generai rovina df B- 
Tracie , fono flati ad ogni modo gli 
firuraenti, ond’ £ìi< fi è valutò per dify 
fondere in tutto, 'i’Univ.cHo- là luce dell* 
Evangelio, e per convertir tanti popo- 
lili che non- fi dee poi forare da tut- 
to- Ifraele v una volta che Iddio l’abbta: 
tocco e illuminato ? i Se una picciola 
mano di Giudei fedeli* ha operaro inr 
tutta, [atterra un, sì. mirabile cangi amen • - 
toi, che poi *, quando convermalIL 
tutta la nazione in,* corpo * eebe n’ : òfeu 
*à una folla, di banditori: e di: mimftri 
zelantiflìmi deL Vangelo *- Quei che af* 
lora farà; tutto il corpo noi lo pof* 
hamo dedurre da ciò che fecero, i ‘do* 
dici , Apoftoli con que’ pochi Giudei, 
«he lor fi aggiunfero» Chi non fa quan- 
io- foprabbjndance mifura di grazia fa 
verfata r fu que* primi ciedenti ? Badi ili 
dire , che quelle poche Cementi, le qua- 
li nel natio terreno- fi furono poco me*- 
no che fieri li , trafpiantate altrove tam. 
to divenner feconde , - che formar po- 
terono un* àlbero fi qual copre coll*' 
ombra' fùà tutta la terra. Che fi* dun- 
que , quandoché non già' un picciolo 
fugno, raa« tutta la moltitudine degl» 

Ifrasi 
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liraditi verrà, ricongiunta al rronco de.* 
loro, padri * e che tutto il buon fugo 
della radice* e torto I* umore dell’ uìv» 
yo trasfonder affi in loro, non già piìt 
come in rami (Lanieri , ma come nq* 
fiuot proprie naturali; canali ? Chi pup 
efprimtre le. fublim-i difpofvwoni che 
allora fi detteranno io loro j l’amore 
onde arderanno verfo Gesà Critto dt 
loro sì tardi conofciuto >. la loro inde- 
gnazione per le antiche tenebre* la low 
ro Tanta emulazione per li Gentili ; 1» 
boro brama di riparare mercè di una 
©opiofa mede una ftenli à- di tanti fer- 
coli y il loro zelo. di annur.ziare, a tut- 
ti- i popoU quella Legge.* che. allora - 
proveranno effer sì , dolce > i 1 lor corag- 
gio ..dualmente e la loro . intrepjdezza 
nell* incontrare , e fuperare ogni qua» 
Iirnque pericolo e contratto ? Zaccheria> 
vede Iddio folgorare da 11’ alto co r (uoi. 
miracoli pe^ rompere tuttociò cJhe H 
attraverfe à alla predicazione de’, Tuoi 
novelli Apolidi j e quelli con pietre 
di frombola , cioè- colla fem pi icità del- 
ta dottrina, e coll’ umiltà, fconfiggere i 
lor nemici • (*),> Il Signore; Iddio,, 

j> dì- 

• fa] Doraimw Deus tuus fuper eos videbitur* 

- & 
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.*> dice il Profeta ,, vrdraffi in alto- fo£ 
,, vra'di loro v e iar'Cieià'i Tuoi dardi 
,, a ^uifa di- folgori .u Ih Sagnore^ Iddio - 
„ frk fonare 'le fu c>- tromba, e n* an* 
9f drà tra, ^procelle dell’ Aulirò. Il Si- 
f) gnore degli eferciti gli difenderà, e 
,, .dillruggeranno j.c-fottoporranno i loro 
„ nemici coller pietre- delle frombole. 
Poco-davanti-avei detto,, che darà Id- 
dio-agli uUiriu-Giudei uno zelo di gran 
lunga maggiore di quello eh* ebbero i 
Gemili Olibani (a) „ .Io detterò 1 * ar- 
$y dorè de’ tuoi figliuoli V’o~Sionne f e 
„,fupererà ? quello de* tuoi 'figliuòli, o- 
^ Grecia r e farò , o Sionne , che tu 
farai? come la fpada* de* più .valorofi 
yj foldati. ,, E parlando della fantità 
dii quetti benavven turati Ifraeliti , i più 

de,;. 

• * *. * v * i ' 

&.exibir ut fulgor jaculntn ' ejas : & Dominus 
Deus- in tuba canet, & vader in turbine* Au- 
ftri. Dominus exerciruum proteget eos, & de* 
vorabunt , & - fubjicient lapidibus. fundae. Zaccb* 

IX. 14 15.; > 

[a] Sulcitabo' filios tuos f Sion, fuper filios 
tues , Graecia •** : & ponam te quali - gladium 
fortiutn.. lbid. 1 « 4 " * - ' • * *. *• - *• 

* turbini bus, <wvm>,.tempeftàtibus ; 

**■ Secondo la punteggiatura dei Ma [or et i il not- 
ili: proprio de*- Greci è Jovan , ovvero jon* come 
fi chiamano i Greci fleffi . 
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deboli , odia i mediocri, di loro gli a(* 
forni gli a a Dàvide* e la cafa* di Davi- 
de,, cioè coloro che verranno promofli 
al gradi, del : imniftero, dice- che faran- 
no più tofto Angioli, che uomini , età 
loro vita più degna del cielo- che della 
terra., (a) „ In quel giorno^il Signore 
»• pi^lie h a proteggere gli abitami' di 
y r Cera fa lem m e j, e il piùdebole-dLloro 
in* quel» giorno farà^ forte: quali come 
„ Davide» e dai cala di Davide farà quaG 
y t comeda eafedi Dio* e come un* Ari- 
,, giolo. del' Signore- neh loro còfpetto. rt . 
Ór tutte quelle co fe con altre mokeche 
dicono i Profeti ,.nón fono tuttavia mag* 
giort di quelle che ne fa fperare* 1* Apo* 
ftolor perocché egliv non folamenre ci 
fa fperare dagli ultimi figliuoli. .di Sion- 
tvc. un frutto pari-a quello che apporta- 
rono< i primi j ma egli cel fa. fperare 
tanto più. abbondante, quanto maggiore 
è. la -proporzione clic palla. tra il corpo 
intéro della nazione e quei pochi ttfèt* 
bali che credettero, da. principio.^ Quoi 

(*) In die illa protegeT Dominus;habitatq- 
Tes Hierufalem : & erit qui oÉèndent. ex eis 
in die illa ,, quafi David • & Dorous David quali 
Dei , ficut Angelus Domini in confpeflueonjm ► 
ìbidem XII. 8» 
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fi-,.. dimìnutio eorum y dice egli, dìvU 
tia funt gentium, quanto magis plemtu - 
do eorum t 

■ Ma chi (i afpetterà, che dopo quelle 
parole ne aggiunga S. Paolo di vie più 
forti ancora r Pur tali fono quelte, con 
cui fegnira il fuo ragionamento-* „ l'mpe- 
yy rocche , die’ egli , fe la riprovazione 
„ de' Giudei è divenuta la mconciliazta*. 
„ ne del mondo, che (àrè la- foro afluru 
T y Zione , fe non fe vita da’ morti ? „ ( cioè 
un riforgimento da morte a vita ) .Si enim 
atnifjìo f illorum recontìliatw e(l • mundi , 
qux affumptio ff nifi vita ex mortuis i 
Gom* è potiìbde che non rechi flupore 
quell* efpretàone, qua ajfumptio nifi vi* 
ta ex mortuis h Imperocché eflfa non fi 
vuol già intendere della nuova vita , t 
cui allora riforgeranno f Giudei *QUe- 
fio non può edere per niun conto f in* 
tendi mento di S. Paolo, il quale- è chia- 
ro, che qui paragona H bene provenuto 
ài mondo , cioè ai Gentili , dalla loro ri- 
conciliazione con Dio proccurata dalla 
fua nazione , qua nd’ era riprovata pref- 

fos 

t A *7ZO0q\v 9 rejeétio ,, reprobano . 

|t AfTìimprio per dinotare , che iddio è quegli 
che prenderà , che richiamerà , e eòo farà ritornare . 
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foche tutta, col bene che faià ài mortf 
do ed 4 ai degenerati Gentili la nazion 
fila- fteflfa , quandoché tutta fia ravveda 
tav Sì enim amijfio itlorum ,. dice egli , 
reconciliatio efl mundi , qua affumptio nifi 
•ztitx ex mortuisì Ora il bene che ne 
ridonderà allora al monda, e che farà» 
un effetto della Gonverfione de’ Giudei, 
c non già la Gonverfione loro fteflfa, cel 
rapprefenta S. Paolo* come una nuova vU 
ta, ovvero come ài miracolo- di chi toni 
n nife da morte ih vita-. Qua ajjumptio nifi 
•vita, ex mortuisi Colle quali parole due 
code ci dàr ad intender- 1- Apoftolo . .La 
prima, che vie più conferma quel che 
s ? è provato più'fopra, fi è* che quando 
faranno chiamati i Giudei , fi trovcià I* 
Chiefà per la* quafi univerfale prevari* 
elione de' Tuoi figliuoli , e pel raffred* 
demento e languore di carità *. in cui 
molti anche de' più forti faranno caduti* 
in una fiato, che parrà; pretfochè roor* 
ta a chi non fapeflfe, non poter ella ef* 
fere al tutto priva. di membra vive ed 
animate, e in mezzo ancora alle’ mag* 
giori feiagure confervar ella il cuore 
fopt ammodo eccellente. La feconda co-* 
fa che ne die* IJ^fioftoJoi, fi. c, ,che U, 
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Ritorno de* Giudei farà per rifpetto af- 
la Chiefa come una vita. nuova , e come 
un riforgimento dà- morte r 'il* che (igni- 
fica che i Giudeie déntro la Chiefa tati- 1 
to fiadopreranno’per riformare ogni coi . 
fa, e per ritornarla nel fuo ancico fplert^ 
dorè ì e fuor di elfo: ancoravamo foranncr 
c per acquiliàrlé nuovi popoli , e per ■ 
riunirle i gik feparati^che ella fembre* 
rà allora: còme nfcire dallo- fquallore i 
come riforger da morte, racquiftar viti 
novella e novelfa fecondità , e 1 in Coire* 
ma nella fua vecchiezza' a fimiglianztr 
dell* Aquila mettere nuove: «penna e riti*- 

giova ni re ’-o v-’ 

E tutte quelle cole* comechè grandi’ 
e fopra ogni credere maraviglìofe , non 
fono già immaginarie fperanze? ma cU 
Je fono. verità evidentemente fondate foP 
Je parole Òi' S. Paolo, e conformar po- 
trebbe! fr, fé uopo ne folle , con centina- 
ia di palli Pofetiéi e di. SSi Padri . Mi 
iìocome tfmil fatica, come di fopfa ac- 
cennammo,, è di già Hata compiutimeli»* 
te eftguita in inlìgni Opere , alcphe del- 
le quali: le abbiamo tradotte -artiche neU 
la volgar noftra lingua* noi ci atterremo- 
dal piti oltre diffonderci fopra. tal putir 

to, 
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tO» e rimetteremo chi bramafle di più a 
confutare i Libri che proposto, e 
rtefemente la trattano ^ Fra: quelli .veder * 
fi p ofTo no la. Tradi tieni Sur la Converfton 
future- des Juifs tJ' Examen- du- feritimene 
dej. SS, “Peresfur la darle des jiecles , & 
la Converfton des Juifs i /* Explication de 
V bifloire de Jofepb ; il terzo Difcorfo dì 
AL DefcbampSr premffo al fuo Contentati t>. 
f opra jfaia flamp atri' anno \-~]6oi>\leXlV+ 
ferità [opra, il Ritorno. univerfale degli 
Ebrei, porte nel le: Regole per intendere 
le Sante Scritture;* e il. Duguet in mol- 
te delle lue Opere , ^ome . negli ultimi 
Tomi Copra la Genefi, nella fpiegazione 
degli ultimi GapLdi Giobbe^ in quella 
d’Ifaia e di molti Saimire (egnatamen- 
te nella fpiegazione dèi parti ofeurt di 
S» Paola Copra il Mifterio delia Pailione 
Cap^VII. §. X. e fegus In tutti quelli, 
libri , e in parecchi altri, che lungo fa- 
rebbe a volergli mentovare qui tutti, fi 
troverà quello puntò così, fodàmente fta# 
bilito, e porto in sì chiaro lume, che 
fembra oggimàl che poco più, oltre fi 
porta defiderare * . . ! _ . ... 

_ Xlll* Oa venire è ora a toccar breve- 
mente anche il quarto Coprannotato pun- 

' to> 
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to , che riguarda la recifione dall’ albero 
degl' induriti Gentili'. Ora che elfi, ab- 
biano ad efferne rifecati, è una manife- 
fla confeguenza del ragionamento di' S- 
Paoloj il quale , come - fopra abbiani 
fido, arriva per fino a denunziar loro 
efpretfa mente, che ciò effettivamente in- 
terverrà, fe abbandonati i primieri 1 lor 
fentiménti diverranno- anch’ ; eflì prefon- 
tuofi e increduli come i Giudei . Ma 
dopoché e dall’ intero conte fio di San 
Paolo, e dall’ altre r prové foprarrecate 
abbiamo fatto vedere , come i Gentili 
traboccheranno pur troppo m- tal pre- 
cipizioj egli ci pare troppo più man i- 
fedo, che qui fia duopo recarne ulte- 
riori conferme, che fi adempiei pari- 
menti la dtfgrazia loro da S- Paolo mi- 
nacciata » e che conlegueutemente code* 
fti infrttttuofr rami verranno quando che 
fìa dal falutifero tronco fchiantati .c 
divelti. Quindi è che il’ grande B'of 
fuet, dopo aver recitato per diftefo il 
Addetto palio di S. Paolo , così prò 
nompe àd efclamare » (4),, Chi 'non 
„ tremerà, dice quello gran Vefcovo, 

al 

(4) Bofliiet Difc. fopra la Sroria Univerf, 
Pat t* II» §. 7* ediz. del i 68 r» 
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J al fentir le parole dell Apoll pio- 5 Pof« 
3 , fiarao noi non edere fpaventati dalla 
3 , vendetta., che da tanti fecoli così ter- 
„ ribilmente piombar fi vede fopra i 
^ 'Giudei mentre S. Paolo ci fa av~ 
3 , vertiti dalla parte di Dio, che 1* in- 
^ gratitudine noftra *- trarrà pur fovra 
,, di noi un fimile trattamento?,, A 
quelle parole, e a ciò che fi è detto fo- 
pra S. Paolo, altro. ..non è ,da> aggiun- 
gere - . * - - : . 

s. XIV. Quello più torto che qui ver- 
remo inveftigando , è il tempo in cui 
feguir dee quello per tutti noi .sì fpa- 
ventevole troncamento .. Sopra di che 
ci pare per altro di poter aderire, che 
ciòt non feguirà., fe non fe dopo la 
Gonverfione de* Giudei, e dopo ancora 
di uno fpazio di tempo confiderabile. 

Uno dei principali argomenti che 
à così credere ci fofpingono , - fi è 
che fàlde fempr.e e inconculle anno a 
rimanere alla Chiefa le fue prcrpgatt.' 
vej e quelle fpezialmente d* effer ella 
indefettibile , vifibile e Cattolica . Or fe 
i Gentili , la prevaricazione de* quali 

deb- 

: * Nell* edizioni pofteriori vis’> meffo t fifa 
trarre Jopra ài noi'. 
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debb’ *flfet:e cotanto eftefa , aveffero a 
etferne fiaccati , prima che le lì unifle- 
ro i Giudei ? non li vede come Tuflifier 
potrebbero i principi immutabili della, 
Tradizione in ordine alla Chiefa-.. Al 
contrario mettendo la recifione degl’im* 
baftarditi rami, dopo che già in gran 
copia ne faranno germogliati di nuovi-, 
i quali , come <è affai probabile, nel 
lòr mirabile germogliamento a molti 
anche de* vecchi rinfonderanno allora 
un nuovo vigore} tutto fi fa! va, tutto 
mantienfi.; 1* albero-, cioè la Chiefa 
conferva la Tua debita ampiezza, nè fè* 
gnar fi può pure un intervallo ^ in cui 
ella diventi troppo fconci amente o tron- 
ca o diffalcata. E di fatti fe Iddio al 



tempo del Mellia rifparmiò tanto felle- 
riò.re focietà dei Tuo popolo, che non: 
nè volle recidere gli antichi rami , fe 
non poiché furono crefciuti i nuovi; 
e fàtri più eftefi: quanto più non prò< 
cedeià egli d* ugual maniera verfo i* e- 
fleriore focietà della Chiefa, rifparttùan* 
do i rami che formeranno il grand* Al- 
bero, infin a tanto che pullulati non; 
fieno i nuovi, e rinvigoriti e dilatati? 
Egli è dunque a tenere per fermo, che 

l*ac- " 
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r accennata depravazione, la qua! poco 
prima alla Converfione dé’>GuideÌ farà 
Éfel maggior fuo colmo, fi troverà ben.' 
sì. dentro alia Ghiefaj ma che la-Chie- 
fa non perderà perciò niuno de* Gioirci* 
ratteri : per modo ,che non fidamente 
non verri ella a mancare, o a beffar d*, 
edere vifibilej ma di quante ve ne fa» 
ranno farà. ella ancora mai Tempre là, 
Comunione piu eftefa . Vero è ^ che 
quella porzione di vecchi Gentili , . i 
quali dopo la Chiamata d* Ifraele duri 
ed ofUnati perGflerinnò nella loro mal-' 
vagità, verrà alta fine ionoramcnte pu. 
nita, e Cecili dal tronco. Ma un sì Are* 
pitoio caltigo non , ieguirà apparente- 
mente, fè non .dappoiché la Chjefa fa», 
radi r^n novellata mercè la riunione de- 
gli Ebrei $ e dopo eziandio tche efli 
V avranno abbondevolmente rifatta delle 
fue perdile e col ridurre mólti dei. pre- 
varicatori , e coll* aggregarle gran nume, 
ro di Se limatici ed’ Infedeli: tutte, le 
quali cofe flemme non pare, che effet- 
tuar fi .pollano in'picciol tratto di tem- 
po » però noi abbiam detto , che il 
Cuccennato rifecamento non fcguiià ve* 



rifimilmente , che lunga pezza dopo 

1 che 
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che faranvi flati rinneftati gli Ebrei • 

' XV* E tal dóver edere il divilatnen- 
to di così grandi vicende , egli fi può 
arguire dal piano che ne vien Traccian- 
do $. Giovanni nell* Apocalitfi . Noi 
fiamo certi a buon conto , che al Ca« 
po XI- ci parla della miffìone di Elia, 
€ che per opra di luì riceveranno -il 
là me 4 le' Tribù di Giacobbe . Quello 
così .Celebre fatto egli è vero che a pri- 
ma giunta in quel Profetico * Libro tutto 
ricoperto di veli così feopertatìnente non 
vi fi’ vede. Ma fe fi confiderà atten- 
tamente il pi.ano x di S. Giovanni, e con- 
frontali colle antiche Profezie , forfè vi 
fi troveranno di un sì avventurofo rivol- 
gimento affai più riprove 'che non fi 
avrebbe penfato. (*) Veggiamo fe col 
* - con» 

» • ^ '] 
-.(*■) Quando fi dà quell* interpretazione all’ 
Apocalilfi, fi fuppone che eli* abbia per lotne- 
no tre fenfi; il che nelle profezie, e mamme 
nelle pih ragguardevoli , fe cofa affai comune , 
come fi fa aperto vedere nelle Regole per in- 
tendere le Sanie Scritture . Reg. XII. e dall Au- 
tore dei Principi per intendere le Profezie pag. 
17 9. e fegt*. Il primo fenfo fe quello della ca- 
dura dell’ Imperio Romano e della Idolatria * 
e quello l’ha egreg’amente dilucidato l’im- 
mortale Boffuet. Il fecondo, che non fembra 

me- 
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confronto fpccialmente de* palli ci fia 
polTibilc di rintraciarne àlmcno le più. 
principali. 

Vi ha un tefto in Ifaia, i! quale fe- 
condo Interpreti di gran vaglia porge 
non leggier fondamento a credere, che 
lìccome nella formazione della Chiefa , 
falvo in circa una decima parte del po* 
poi Giudeo che Iddio erafi riferbata, 
tutto il refto rimafe incredulo e indura- 
to* così tutto quel popolo in corpo , 
trattane folo una prefs'a poco ugual por- 
zione , debba un dì ravvederfi , e ritorna- 
re a Dio . Il palTo è al Gap. VI. v, 15. 
ove il Profeta, dopo avere dimandato à 
Dio , quanto tempo durerà 1’ acceca- 
mento della fua nazione, e fentito il ter* 
mine da Lui Legnatovi, foggiunge imJ 
mantinente apprelTo, che il Signore la de- 
cimerà una volta ancora, e che ella dier 
tro aciò torneralTene a Lui-, Verwn adirne 
iti e a decima ( o più tolto decimar io ) 
revertetur . Ora quella sì notabile pre-i 

D di- 

meno fondato del primo, fe quel che concerne 
U Gonverfione de’ Giudei, l’apoftafia e il pu- 
limento degl’ impervertiti Gentili. Il ter20 
poi riguarda la fine del mondo: e la venuta 
di Enoc con un altro Compagno vuolfi rifer* 
baca a quell* ultimo tempo . 
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dizione non folp porge, e riceve; 
cenda rifchiarameruo e conférma dall’ A> 
pocalifU j ma fembra edere inoltre come 
una chiave , mercè rdeUà quale fi chfcoJ 
prana alquan.ro ,i chiufi fenfidi quel Di- 
yin Libro rpicefi, quivi, che al fóprawe* 
nire del, graurer remoto che feguir dee 
dopo il riforgimenta dc\due Teftimonk 
la decima, parte degli abitanti d’una tni- 
(leriofa Città .cadrà, e rimari fobbi data 
nelle rovine «.dove all’ incontro tutti, gir, 
altri a quel fàlutar , tremuoto comprefi 
da rebgiofo .timore glorificheranno il 
pio del Gieló.. Ora e chi mai altri pofr 
fono edere i primi , fc non appunto queU 
la porzione del . Corpo de* Giudei, >che 
ad onta di un^sì grande avvenimento (ca- 
dranno, e fprQfondetAnno vie .più ,neh 
baratro deU\increduJitàf;e chi? altri.! fi*~ 
condi y f < jdqd cbei k’im erp, Corpo di; 
quel Popolo da S. Giovanni fotto il -mi-» 
llico nome di Città denotato;» : il quale a 
quello, fcotimento* che farà come il f<* 
riero', della fu penna effulìon di grazia;, 
proverà gli llefli eifeui che provarono i 
primi Fedeli il dì della Peniecofte? E» 
di fatti il Profeta Zaccaria al Capo 
quattordicefimo v. <• voouuztando JaCon- 



-Dissertai ioni.’ 
verfione degli Ebrei ricorda anch’effo la 
clrcoftanza di un terremoto: e fecondo 
lo fteffa Zaccaria (XII. io.) e (Me* 
(411. 1*0 uno dei caratteri di quella Con- 
vérfione debb’ eflere appunto un Tanto e 
rifpettofo timore da cui Tiranno penetra* 
ù i Tutte certamente le quali colè qua» 
draufo ai maraviglia bene colle parole dell’ 
Apocalilfi ove dopo ; eflerfi detto : Fai 
Bus eft ter remot us tn*g*us , & decima 
pwsircmtatisv intenti ( Apoc. XI. 13 .) 
vie n colio foggiunto i reli qui in timore*»' 
fune mijfi j * & dederunt gloriane Deo cali •• 
6,9 Tl cangiamento poi che dèe fuccedere 
*?qgeftlCqn verdone sìpiena e si prò. 
di gì o fa, io lignificai S Giovanni , quando 
immediatamente foggiugne, che al filo- 
so del!*: Tee Urna tromba fehtonfi voci in 
Gieloche gridano iFaBum efl regnum b*« 
jùs mundi. Domini noflri & Chnjìi ejusj 
&>regnabit in facula faculorum. *Amen,' 
che combina appuntoecol piano divi- 
luppatoci da S. Paolo nel Càp. XI. ai Ro- 
mani, e con ciò chedice Zaccaria (XlV.q.) 
cioè che convertiti i Giudei regnerà il 
Signore fopra tutta la terra . Nel Capo 
appretto Umilmente un altro argomento 
di quella rionovazione $ incontra nel 
• D 2 gran. 

* 
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grande fpettacolo della Donna, che vieti 
moflrata al Santo Apoflolo. „ Apparve, 
,, die egli, un gran prodigio nel Cielo* 
una donna circondata di S >Ie , che 
,, avea fotto a’ piedi la Luna, e in capo 
„ una corona di dodici flelle. Ett a era 
„ incinta , e gridava come ettendo in 
„ fui partorire. „ ( XII. i. i. ) . Egli è fa- 
cile di ravvifare in quella immagine la 
Chiefa o di gi*à rinnovellata mercè s la 
Converfìone del popol Giudeo, o alme- 
no in profilino a divenirlo : tanto più 
che codetta Converfione è fiata prefigu- 
rata nel fognò di Giufeppe ( Gen. 
XXXVII. 9. io.) fotto appunto gli fieli 
fimboli. Il figliuol mafehio poi, che la 
mifteriofa Donna partorisce poco flante 
appretto, fembra che intender fi debba 
per rifletto popolo, che ella avrà par- 
torito a Dio, e le cui primizie ce le 
rapprefenta S. Giovanni in quei cento 
quarantaquattro mila che ei vede ftarfì 
lìil monte di Si«n infieme coll’ Agnello-. 
L* i fletto confermaci la detenzione ch’ei 
fa della grande battaglia feguita in. Cielo 
a cagione del parto deila Donna tra San 
Michele e-il gran Dragone i il quale veg- 
gendofì vinto* e precipitato dal Cielo.,* 
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fy fi diede, dice S. Giovanni, a perfe* 
f , guitar la Donn& che àvea metto al 
r> mondo - ih figliuol mafchio: ma dace 
» furono alla Do»na due ale di grandi 
„ Aquila , ond 1 ella fe ne volatte al de- 
ir ferra, ove- lontana dalla prefenza del 
$,* ferpenee è nutrita* un tempo dei tempi 
,, e la metà di un tempo ,, cioè per tre anni 
€ mezzo )•< C XI I. 13. 14.); germina al fin S. 
Giovanni ciò che dice rapporto alla Donna 
con quede parole.,, Il Dragone dunque a*, 
adirò contro la Donna, e andottene a 
„ muover guerra agli altri figliuoli di lei, 

*$V reliquie de [emine ejus y i quali fervano! 

comandamenti di Dio. „ ( XII- 17.) i Or 
•anche tutto quello racconto quadra per-’ 
•fettamente col noflro fuppofto, e il com- 
prova a maraviglia « Il Demonio vinto 
'per la morte dei due Profeti [. e per" la 
Gofiverlìone degli Ebrei, che farà frut*-. 
fto di quella morte , , monterà fenza dub- 
bio in grandiflima collera, e farà- ogni 
•sforzo per eccitar contro di quelli una 
crudele perfecuzione Ma S. Giovanni, 
-conforme che appunto ha predetto il 
Profeta Ofea ( IL 14. & feq.) e dietro a 
lui Geremia (XXX. XXXI. e XXXIII. )* 

- liyelaci qui , che Iddio gli porrà al ficu? 

D J “>> ! 
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rt>, ricoverandogli in qualche folka+icv 
afilo * che egli fteffo fi affamerà di ha-- 
trirgli, e ; di fortificargli > e 1 che' allora’ 
il Demonio -fi* volgerà centra i fedeli 
che Tetteranno 1 dei 5 Gentili i quali feiv 
deranho allora teftimonianza alfe verità/ 
e manterranno!! fermi nella confefSoneM 



di Gesù Crifto. Ma troppo tffandrèirv# 
mo in fungo, fe voleiftmó tenerìJiecró^ 
a tutte le non ofcùré tracce , che di 
quetto rinnovameutò fi trovano nell* A» 
pocaliifi, e à tutti i‘ luoghi de* Profeti 
che S. Giovanni ha io mira, e de* qua- 
li ricopia fòvente per 1 fin ì^efiprélftoHu* 
Batti if dir-è , ' che colf aiuto di ejue* 
fia chiave tutta quella? gfande &:T Prd(czi* 
ci fi fa in qualche- maniera- IrttelHgibi-* 
le e piana, dovechè fenza dieflanon tt 
va che al bujo e a' tentoni 

Ma egli fiori batta il vedervi la Chie. 
fa rinuovelfeta mercè Pacquffto chèel±‘ : 
la farà degli Ebrei > t degli altri popò* 
li ebe elfi le fóttòporranno, fe noi non* 
iti fcopriamo eziandìo il fonoro catt£P 
go* che piombar' deé fopra i Rami in** 
nettati uO tempo full* Ulivo, ma pofcfe 
infelvatichiti e tralignati . 

Già fin del Gap. XI. dòpo la faliti 
’ 1 in 
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fa cielo dei due Profeti , V annunziane 
i. ventiquattro feniori com quelle paro. 
lei ’Irat* funt Gente* , & advenit ir* 
H** » & ' tempo* + . r, extermin Aridi ees qui 
cwuperunt} tenm* (XIr i8.). M* pri* 
nva ; dÌ7 vederne -la terribile efecuzione t 
fi ; yixot ; per un poco tener dietro al Sat^ 
tQ. Apolìolo.,, ed otfervare lotto di qua» 
caratteri- ed immagini- ci 1 viene contrai* 
legnando i perfidi ed opinati Gemili. 
w^Ptj dopo di averci difpiegato il prò* 
gretfo r la ferie delle feiagure che ca- 
der debbono fopra di loro^ avanti che 
fi pervenga alla confuraazione del ipù 
fierio d- iniquità:^ riceve egli da DÌO 
Una canna- per mifirrare ih Tempio , 
Tritare e gli adoratori. Se non che al 
tempo Hello gli- è ' comandato di nota 
comprendervi r Atrio che è fuor del 
Tempio, e di non lo ^mifiirare ; per- 
ciocché quello è lafcxato in balìa de* 
Gentili* quonUm datum efl Gentibus> & 
civjtatem fanfttni edeabune , i quali 
conculcheranno la Città fama. Chi non 
rav vi fa in quella; profanazione deiTeja* 
pio , che è una sì efpretfa figura deilà 
Chiefa, e che fuccede appunto ne* gior- 
ni della predicazione dei due Profeti- il 
£> 4 mi- 
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mìfferio d’ iniquità pervenuto al fu»; 
compimento in mezzo della degenerati? 
Gentilità? E q.uì fi cOnfìderino le idee 
affatto giu fi e , che ci dà S. Giovanni 
dello fiato della Chiefà in que* tempi* 
Due affatto differenti porzioni, ma che 
però non fono feparàte tra loro, ci fa 
egli raffigurare nel fuo miftico Tempio r 
una più fecreta , più interiore e più 
fantà , ma eftremamentc piccola, che 
racchiude il vero Altare e. i veri ado* 
ratorij e l’altra a confronto della pri- 
ma efiefifSma ( perchè tale appunto è 
l' Atrio fecondo le proporzioni del Tem- 
pio di Salomone), e quella riprovata 
agli occhi di Dio, e perciò abbando^ 
nata alla profanazione. E con qual più 
vivi c più efpreflì contrafiegni poteafi 
caratterizzare quella, innumerabil folla 
di Genti , che mentre faranno le depów 
fitarie della Religione , ne faranno in- 
terne le più facrileghe violatrici? 

Ma feguiarao il «offro A portolo, e 
veggiamo fe ci riefce . di trovar con- 
— j^aflegnati anche in progreflo codefti 
profanatori* Già s* è veduto più foprà 
con la fcorta di un palio dell’ Evange- 
lio, che Elia il qual debb’ efiere in 

tut- 
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torto conforme al Figliuoi dell’uomo; 
farà ‘fatto morire dai fummentovati con- 
culcatori delia Tanta Cui , di cui fa- 
ranno ; al tempo Hello un* amplilfimà 
parte.; Qaefta a buon conto è come una 
preziofa chiàvé, che ne dicifera quell© 
che noi dobbiamo intendere per quelli 
inifteriofa Beftia , che in quella Profe- 
zia è di' gran mali e di grandi mo^ 
vi menti cagione} e che appunto nel Cai 
po XI. in cui comparifce Elia, è veduta 
perula prima volta da S. Giovanni fa* 
lirfene dall* abiti© , e vincerlo-, e 
porlo a- morte .• H che altro- può* ella 
fclTere,-fe non Tè appunto U : riunione dei 
fuddetti infelloniti prevaricatori , unio- 
ne a quella fomighamil&ma , che fi tro- 
vò gii fra *1 popolo di Dio* e che co- 
tanto incrudelì contro-dei Tuo Signore, 
che perciò- anclf ella da Geremia venne 
appunto a una crudel Belìia alfomtgfta-* 
ta f Qual maraviglia pertanto -, che Sa© 
Giovanni pigliando dai Profeti le idee 
fòe, ci rappresemi anch’egli il grande 
Elia morto e divorato da una frugolar 
» c he fi troverà fra il vero popo- 
lo di Dio?" 

filiate oggi mai il fenfo dV quella Be- 
£> 5 iìia , 
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Aia, che andando piu avanti confermai 
Tempre più, non è difficile di' fidarle) 
anche a quell’alcra Be/lia. più piccola * 
)a quale efercita* tutta la podeflà della 
prima alla di lei prelenza , e falla ado- 
rare da tutta la terrà. *1 caratteri che 
dà S. Giovanni a quella feconda Bell ia* 
molto agevolano a capirne uil 1 lignificar 
to : ma noi per non cidlendere troppo^ 
ci reftringeremo ad .offervare il ?prfrnó 
fedamente* Quello fi è di. averi e Ha due 
corna fimili a quelle dell* Agnèllo , e di' 
parlar pofcia come, itQragoned £th*. 
bebat camita duo fimiiia, &■ loqu*~ 

batur ficut Draca ( XHI.ii-}. Or nelle 
Se rimi; e -, e mattarne nell? Apocaliflì-* 
l’Agnello non è altri' che Gesù Cfifto* 
Le corna poi fono evidentemente il fim^ 
]bolo della -poflanza. A; chi altri -dùnque 
può convenire quello doppio carattere* 
che ad un; ceto d’ uomini che- fono nek 
fen della .Chiefa , e che-: fono rivediti 
della legittima padelli , che lor viene 
dall’ Agnello , cioè da Gesti Grillo* 
Ma ciò che rende queft’ àtfemblea di 
gente una Belila affatto ttrana , fi è, che 
alla vera e Tempre rifpettabile autorità 
accoppia il linguaggio del Dragone, che 

:< . i '« /, • C 
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è quanto dire una dottrina perverte e 
piena di feduzione . A tutti queftì con- 
traflegni fi vede bene ; «he ficcome nella 
gran Belila ei .* ha> figurata S. Giovanni 
1* unione di coloro die profetando là 
vera Religione Tirana mente ne abufano i 
così nella: minor Beflria ci- ha voluta 
rapprefentare V aggregati? dei legittimi; 
ma perverte Pallóri, d^ quali in mezzo 
a tanta » si generai 'fowerfione fembra 
Infatti: indubitato; che terav vene un grati 
lìUnaerO'T v.5 • ' x i’r.:: ' i - ^ 

Stabilito il fovrar efpóftoH lignificato» 
delie due Beflie r . fi viene ora agevola 
mente a capire,, come il Dragone- metta 
la Tua potenza, e fecondo il Greco, 
il fuo rtroao ( rèv dpfoy aura) nella 
gran Beftia > , come ella - muover poìTa 
un* crudel • guerra a* Santi che negheran- 
no di ado rarfa> come là piccola fedur 
podi gli- uomini ad adorare la grande ! 
come, Iddio verfi fopra la-Befiia è fopra 
i* imperio di lei le coppe della fùa col- 
lera } come in • fomma dalla bocca del 
Dragone,* da quella della Beili*, e dalla 

D & boc- 

- , , t • •„ . . r • • 

v (*) S.. Gre g°no Magne nel Lib. mi tr. 
ù? Morali autorizza evidentemente il fenfoche 
ciac da noi qui fi fe dato a quella Beltia . 
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bocci del faifo Profeta , il quale noli c 
altri che U piccola Berti a , n' efcano tre 
{piriti impuri, che fanno prodigi, e 
vanfene a tutti i Re della terra , per 
Tannargli a battaglia , e (tornargli dal. 
fettometterC a Gesù Olilo . Tutta, 
quello $* intende ora agevolmente , per*, 
chè (ebbene lìa aliai probabile', che le? 
due Beflie abbiano a diminuire notabile 
mente pel grande cangiamento che le* 
guir dee dopo la morte- dei due Profeti „ 
non faranno efTe tuttavolta cosi torto di? 
brutte}, anzi malgrado» i flagelli onde 
Iddio le percòterà*, (ullifteranno per lun* 
go tempo ancora-: e allora farà, che io-> 
viperite più che mai fu (citeranno con* 
tra la Chiefa fienili me pafeauzioni , nuo* 
ve palme crefcendoalei , e nuovi Martin 
fi al Cielo*. 

Ma finalmente legnato è ne ? divini de» 
creti il loro giudizio j e quello è con* 
giunto nell’ Apocalitfi con quello che 
deefi fare Top ra la grandeMeretice ,quel* 
la nailenofa Donna che fiede fopra* la 
belila, e di cui è detto- a S. Giovanni*: 
Mulier quam vidimi r eft civitas magna , 
qua bctbet regnum fuper reges tcrr*. 
(XVII. i8*Ji quella in Comma che vie* 

c« 
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ite denominata altresì la grande Babilo* 
nla, ebbra del (àngue dei Santi e dei 
Martiri di Gesù Grillo. Ma prima che 
feoppj Copra di.eff* il fragoroso cafligo* 
ode- S» Giovanni voce del Cielo che gri- 
da: Exite de illa popule meus , ut ne 
participes fitis- deli forum e)ùs , & d? piti* 
gis e flit non accipiatis . ( XVIII/ 4 ).Egli 
adunque fuppone, che prima di quell* 
ordine fi trovi il popolo dt Dio nell» 
Comunione di quella Babilonia,, come- 
di è impura e pr ofa-n a ; do vech è non pri- 
ma venendo ingiunto a quello fido e 
prefervato Popolo di ufcirne, che in co* 
d.efib frangente ,„ ed allegandotene per mo- 
tivo il pencolo eh’ ei fia non pure in- 
viluppato nell* eccidio di lei, ma anche 
fedocto,a partecipare de’ Cuoi delitti i dè- 
li Santo A poli alo a divedere , trattarli 
quìi di una fepiraztone non Colo locale, 
ma anche - di. Comunione *%. Allora è 

L - . . . ; . dun * < 

* Si vede di qui il. torto manifettittìrr.o che. 
anno avuto i Protettami a fepararfi dalla Chie- 
fa Cattolica . Quella Chiefa. dicon eglino ette- 
're divenuta una Babilonia , e però* qui eflerc 
intimato da Dio di romper con effa, la C »mu- 
nioue . Ma quando ancora quefta Chiefa fon© 
divenuta quale ia pretendono etti , com’ era. 
laro permetto di fepararfene , fe ciò non vAni r 



Digitized by Google 




$6 Dissertazione 

dunque per miitii* avvila» il tempo 
che Iddio (velie ridi. ‘Ulivo i rami, che 
già. frondirona» mt che poi troppo brut* 
(amen te avran tralignato »; Allora! è che 

‘ -i • 'J f ’ « •> - * |!oi> ■ , 

V f V “ V ì.« 1 

va loro intimato ? Forza V dunque che dicane 
d’averne avuta la Dio l' i ìtimazi >ne . Ma co- 
me mai può ciò fìare. fe gufi* S. Giovanni il 
tempo di fepararfi è- quello,, in cui Dio verrà; 
9 (terminare la Babilonia , « che rifarà affittai 
imminente la fua, .caduta? Nè lor giqva punti* 
il d ire che quella caduta e quefla ripcovazio*-? 
uè di Babilonia debbili intendere f p i ritual- 
mente-; Imperocché il gaftigo di- Babilonia r Co~ 
condochè il Santo Apoftolo cel rapprefenta, ha, 
da efTere patente e. .lampante come il Sole, 
». I Re della terra , die’ egli 3CVTII. : p. ; e fe- 
» gu. , che 'fornicarono infieme . con eflò lei ,, e 
iy vi (fero in delizie , piangeranno fopra di e(Ta» 
» * batte rannofi il petto r , quando vedranno & 
m fumo del luo divampamento . Stando da lun~ 
n gi per tema de* Tuoi tormenti andranno di* 
» cendo : Ahi ! ahi ! .o Babilonia grande' città ,? 
« città sì forte , il. tuo giudizio e? venuto in 
** un fubito ! I mercatanti delia terra piange* 
i* ranno anch* effi (òpra di lei . , . e tutti i- 
»v piloti,.; naviganti, e trafficanti fui maretta-- 
,, ranno da lungi , e al vedere il luogo del 
,, luo incendio grideranno , dicendo r Ahi f ahi * 
„ quella grande città V (lata m un fubito dìi 
„ folata. „ Tutte quelle cofe che i Proteflan- 
ti applicano alla Sede Apoflolic* , la quale 
la pretefa lor Babilonia , veggono pure cogli 
occhi propri > fe hanno avuto ombra di a dem- 

pi- 
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dopo averne fatti precedere i terribili 
lampi , fulmina finalmente l'empia Babi. 
Iònia. Allora è 'che- viene fentenziatt 
» anche la Beflii y la quale,, fecondoché 
dichiara un* Angelo- a S. Giovanni , Bef- 
fila qua erat • . . in interitum vadit XV l 1. S. 

1 e di .cui dicefi pòco- apprelT04. fr ap* 

•ii in rii v < * 'A 1 ri :* 11 ■ • * 

I fomento v Quella 'foia villa dovrebbe dùnque 
I ferglt tornare in fe,e quindi anco alla Chiefa. 
donde feoftlìgliatamente fi dipartirono , Dovea- 
Bd tffi ijfnitar 1 almeno la condofta^che^tener gli 
Apoftoli -è i- lor Difcepoli verfo 1 * infedel Sina- 
goga . ContuttochVfols* ella vicina:, alla fui fi* 
ne V e do/efie effer ripudiata per dar luoga- 
alla Chiefa , eglino nonpertanto viffero nel di 
let>-féno , tenderli in comunione edi crocififTori 
del lor Divino MaefVro , e- ne anche per un 
| delitto sì efecrando fi feparacon. da loro . Sen- 
1 za voler eglino prevenire i «indizi di Dio fo- 
1 pra la j ‘ri provara Nazione , appettarono in pai 
zienz* ehe gli recafle ad effettor e fóltanto 
quanel’ Ei fi fu dichiarato appieno co’ fegni co. 
gli avvili e cò’ fatti , allora finalmente s’ induf- 
fero a rorhperla del tutto , p a far corpo fepa- 
ratoj. I pretefi Riformati non negheranno già 
che la Chiefa non fia di gran funga dappiù 
' della Sinagoga , e. che confeguentemente noa 
meriti che feco lei fi proceda -con più riferbd 
ancora e con maggiori riguardi . E perchfc du 
que non- ann* eglino imitata una fimi! condot- 
ta? Non 1 * anno fatto , perché erano moire 
ìòntani da quello fpirito che animava gti Apo 
(bali c i loto primitivi Difcepoli. 
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prehenfa eli Brfka , & cum e a pfeufopro- 
pbera .... rivi miffi funt àr duo in fla» 
gnum ignis ■ ardenti* fuèpbure • XIX. 2,a* 
Allora è in fomma che IV adempie quel» 

10 che predice' iì fkcgio Figliuol di Si^ 
?acj cioè a drre ,, che Iddio* prenderà 
>, vende ira dei Gentili , ir finché drfìrug^ 
„ ga tutta la mol itudine dei fupe bl 9 
ry e gli feettri degl* iniqui d pezzi e con- 
I, quida (a).~ 

XVI, Ecco per quello che Tulle trac»! 
CC d'ile Scritture fi è da noi così all’m» 
groflo potuto sbozzare > il* piano che in* 
torno a sì mercrorandiTivolgunenti Iddio 
fteflo ci Ka divifaro . Ma egli non fa- 
rebbe gran fatto > il conofcer e quelle sV 
in r erefTantt rivoluzioni , fe poi* modo 
ancor non avelfimo onde poterci di quello 
conofcimento approfittare ,-e di mirar 

11 cofe per alcuno almen di que’ verfà 
che intefe Iddio nelLó fvelarcele • Or due 
fono , per quanto noi poflhm giudicare, 
le maniere d» confiderar utilmente un s* 
ammirando fpettacolo. Una c di riguar- 
darla ne’ grandi Avvenimenti che 1* anno 

adoni- 

i..#. 

C a ) Gentibus^ reddett vindiéUra» donec tol- 
Ut plenirudmem iuperbarura , & feeptra ini- 
quorum contribulet. Eccli. XXXV. 2*, 
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adombrato, e quali , direm così, rappre^ 
Tentato da lungi : e I* altra è d’ollervare- 
i .gradi e i preparativi, co’ quali va Id- 
dio incamminando le colè al propollofi , 
fine. Noi verremo qui porgendo un fig. 
gio di aanendue quelle maniere, più tolto 
per dare ad altri un’apertura, onde in- 
ternar fi polla in quella utilillìma confi* 
derazione, e portando- oltre il guardo, 
trovar nuovi rapporti, farvi* nuove fco« 
perte, e le-.già^ fitte vie più- dilatare -, 
che lufingandoci di poter noi e fi gu ire 
ne anche da lungi un- si vallo e sì Tur 
bii me di legno. . e .. 

Per darne imperiamo almeno un* óm* 
bra , facendoci dalla prima fuccennata' 
maniera , e lafciando qubltare, per noti 
entrare in una difculfione troppo lun- 
ga , i fitti del Vecchio Telìamento, 
ne* quali i fuddetti grandi volgimenti 
trovar potremmo ombreggiaci > noi ci 
reftringeremo a quanto addivenne fra '1 
popolo di Dio ne’ tempi del Melila , o 
di poco polteriori a quelli : tanto più 
che a ciò fare ci è guida infieme e mal* 
levadore S- Paolo, il quale per conto 
di quel che ha a fuccedere fra’l popolo 
Gentile j rìmecieci appunto a confiderà» 

re 
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re ciò .che già una , vali a feguì fra^’L 
Giudaico. Trafportiamci. dunque a. -que’ 
tempi» e feorriamo cogli occhi della! 
mente alcune almeno delle,, principali 
penneUeggiate, che pocgonci de’ futuri 
evenimenti uaVaflal viva pitto r*.^ ^{\ om 
XVII. Or fra la Sinagoga ^dij ajìprà K 
che era certamente il vero popolo dj 
Dio, troi troviamo a buon, 41 tu 

colpi raz ione; d u gente » che < feep^o, ^ 
linguaggio di 5 . Agoftino chiamar U 
polliamo una compiuta Babilonia , . e 
cui caratteri convengono perfettamente 
a quella che deeli un dì formare irv 
mezzo deVCriftiani . Ella; è infatti an- 
che cotefta un’ ampiffima e numerolìlfiv 
ma riunione, che feco flrafcina col pii 
ragguardevole il . grotfo della nazione,}; 
e’1 cui fermento infettala preflfoch£ tur^ 
ta. Ella è legata vifibilmente infìeme 
sì nell* oppofizione alla verità , come 
nella profediott dell* errore , , che ella, 
accredita ed autorizza col fuo numero, 
colla fua riputazione , e colla podelìV 
ond’ è rivedi ta . Ella ha in mano la- 
forza e la fua poflanza-, che è mol- 
to bene alfodata, è grandillima !e fpa- 
yentevole . Ella è tanto più pericolar*. 
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5 e* feducénte, guanto che rinunziando inT 
tìèiamènte^àtto ferito .dir Keligione** 
di' cui fi th>va édere- arbitra y nè coni' 
ftrVa Teftrinfcco , coprefi di <|ueda feor* 
zì,' é {e la reca a glòria t e- mentri? 
moftra ort grande zelo per : queda fcor£ ; 
za ì per certe verità più comuni e po. 
polari * di’drugge poi ciò che è anil- 
ina e Io fpiritò detta Religione. Ella 
tiene lungo téfnpo in una fpezié di cap- 
tività tutti 1 ; cólor^^ che fc le «pppOngo* 
no/ fofferir non potendo per niuo coni 
to o di venire fturBira dal fuopofféflb/ 
o r di fentìrfi dar èontro da chicchera. 
Quindi è che il riprenderla , e il dirle 
!e. Verìrà f che ella non vuol conoscere J 
èùn fbllevarla contro di effe nétta più' 
ftrana gttifa. Ella norr manca d’ immi'* 
feltrare rodo la Religione nelle querele 
fuèi ed ò così preVériuta nelle faffe fué 
niàflime, che crede ferviré a Diofa* 
ccndo guerra à chi ardifee di contrad- 
dirle. Ciò videft manifédamente ài com- 
parir del Media, da cui tale fu annun* 
zìata Ta verità/ che più pura , più per- 
fetta e più vittoriofa rion'V udì mar; 
pur le proterva Babilonia fe le rivoltò 
contro i e dopo avere Continuamene 

per- 



Dissertazione. 
perfidiato, e combattuta a tutto potere 
Peperà di lui, per portar la figura d< 
ciò che ha a fuccedere all’ ultimo fe. 
gno , quandoché appunto compiuti et* 
be i> tre anni e mezzo del. Tuo mini 
fiero, pofe il colmo alla prevaricazio- 
ne coi mettere à morte 1* Unto dei SìJ 
gnore e il Redentor d’Ifracle. 

A quelli' pochi , . e rozzamente abboni 
zati delineamenti , chi è che già. non rav- 
vili un* immagine à(Tai foougliante del- 
la fpaventofiilimR Babilonia che tra» 
verafli un giorno tra noi ? Ma profeguiaj 
ino il confronto ,, che delle congruenze 
troveremo ancora- troppo piu impoti 
tanti. E donde è mal, dimando io, chi 
fi; fornai tra i Giudei una così efiefi 
cofpirazione nel male? In altro non ni 
rifonde S. Paolo la cagione, come apef 
to fi vede dal Capo XX ai Romani, 
che fuUa loro incredulità. Nè già que 
fia verteva in negare o l'efifienza di 
Dio, o le altre verità' fopra le quali 
appoggiavafi il loro culto . Eglino anzi 
profetavano di credere tuctociò che era 
loro rivelato nelle Scritture f e inoltra, 
vanii di più e per Iddio e per le ofier. 
yanze della Legge allaizelanti*,, Io re» 

» do 
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b do loro quella teftimonfan2a 3 dice*' 
, S. Paolo , che anno dello zelo per 
, Iddio , ma uno. zelo che non è fecon- 
9 do la <fcieiT 2 à»„ Qual fi fu dunque 
a loro incredulità ? Due furono le fpes 
:ied* incredulità , nelle quali quello fciaur 
•-ato popolo incappò* (Jna più manife* 
la e più fenfibile, che lo indù (le a rii 
gettar Gesù Cr ilio , e a romperli con- 
dro la pietra d’ inciampo: o-ffenderunt ~in 
lapiderà offenfionis ( R.om. IX. $ 2 . )i e l’ al- 
ita, più fina e piu fecr-eta,. che fu an* 
:he la cagione della prima , per cuivo« 
tendo flabilire la fua propria .giuftizia, 1 
non fi volle fottoporre a quella che vie- 
ne da Dio, che era quella appunto che 
Gesù Cri Ilo veni vagli offerendo • Igne* 
Ktntes enim jufktiam Dii y & fuain qu4* 
rentes (ìatuere , julhti* Dei non jttnt fub- 
^fiMRoro.X. $.). li Giudei vd!eano 
iUbilire la giullizia dell* uomo, cioè a 
dir quella di cui autore è f uomo } e 
fenza conolcere nè la natura della vera 
giuihzia , che è quella del cuore., nè 
ì’ unica e vera fua fonte, che è Dio, 
cercavano una giuftizia puramente cite- 
riore, e cercavanla nell’ opere della Leg- 
ge , e nel prometterli tutto dalle lor for* 
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3fe. Gesù Cri fio all’incontro non parlava 
che della giufiizia dei cuore, della giudizi* 
che vien dalla fede e chè è dono dì 1 
Dio » nè altro appunto che fimil donò 1 
leniva egli ad apportare agli tiomihi^ 
Non è però maraviglia , fe i Giudei pi# 
ni dello fpiriro della Sinagoga,che era 
uno Spirito di orgoglio è di .fidanzi 
nelle proprie -forze, all* udire Una dofc> 
ttini cheterà lor sì Oppòfia , fi àriièntiJ 
ròno > e piegar ^non Vollero a quella le 
d óre cfer vici . Non * cono fcendo elfi la* 
giufiizia che viene da Dio, e ^forza'n^ 
doli di ^ftabilir la iofr propria * -non fi f 
vollero, dice $• Paolo, umiliare folto & 
giufiizia di Dio . Ignoratttes enim jafìitiam 
Dei y &- fuam quarentes ffatuere V jufli* 
ti* Dei non funt fnbjeftt . 

E poco prima avea detto c ifrati ver* 
[tifando legem [ufficia in legem [ufi iti# 
itoti pervenite Quarc ? .quia non ex fide ^ 
[ed quafi ex operibùs ( Roib. IX. $1. 32. )*• 
La dottrina^ dunque di Gesù Grillo -fò* 
pra la natura e l’origine della vera .già* 
ftizia fi fu non fol amente f ,#i occafione,' 
per cui elfi non lo conobbero 1 ma la 
pietra altresì di fcandalo, per cui fecon- * 
do S. Paolo inciamparono contro dii 

lui 
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hi* e ;per cui fi riduflero . a condannar- 
; Ifl ?i Tfllraeoicchc codeda dottrina fi può 
<}if e edere data il fondamento delia lo* 
ilo fcntenza contro di -Gesù Crifto, t 
la; loro fentenza il frutto de \ .lorg eira? 
ti intorno a quefta dottrina* . 
c XVilI. Tal fi fu 1* incredulità de’ 
Giudei, qella quale fidando attentamene 
te lp ffguardq . veder godiamo effigiata 
ixioltp, «vivo quella di -cui già è gran» 
tempo che S. Paolo minacciò i Gentili» 
$Jon $ già che quefti abbiati*» aperta* 
mente* repudia rGes&Crìfta. Ciò non A 
na turale , ; nè. conforme a quel che ci 
r^yclanò le .Scritture ; ed una sì fpacca*. 
ta incredulità fi può dire ancora, che 
noti ferv^bbe una giuda proporzione eoa re 
quella nella quale incorfero i Giudei. 
Cppciofliachè Sebbene .quefti n^l ripro* 

■v#r (Gesù Cr;fto rotnmettedero un fallo 
troppo madìccip e ànefcufahile ; confi* 
derandolo nondimeno, per riguardo al. 
tempo in cui lo eommifero, la preva- 
ricazione loro non appariva tanto fpac*. 
cawmfiote pppoda alla Religione , quaiy 
to ci radembra oggjdl, Pi fatti non e fi 
fendo, ancora la . feds .in Gesù Cridg 
'quella marca < ( e quel fegnal efleiiore* 
.... oc. 
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9 6 Dissertazione. 
necettario perchè altri appar^enette alla 
focieià del popolo di Dio » eglino fi 
recavano in full* albero indipendente- 
mente ancora da quella fede: e però il 
loro delitto non era sì etterno , sì fen- 
£bile e sì patentemente contra la Reli- 
gione , come ftàto farebbe per efempio, 
fé rinunziato aveflero al culto di Dio, 
alla Legge di Mosè e al Giudaifmo j a 
tutte le quali rofe non che fofifer eglino 
avverfi, eranvi arai eftremamente attac* 

^ ; v V. ^ ‘ „ * ' - v * 

cati. 

■* Ora i Gentili che fono fiati fofiiJ 
tuiti in fiiir albero, il quale in codetta 
foftituzione cambiò la fu* forma e la 
corteccia (perciocché quello cheora for* 
‘ ma in in certo fenfo la corteccia deir 
albero fono i Sacramenti della nuova 
Legge, il fimbolo de* Cnftiani, c fpe- 
iialmente la profeflione della, verità ri- 
fguardanti la Perfona di Gesù Critto) 
non imiterebbóno bene la prevaricazio- 
ne e l’incredulità de' Giudei, fe rinun- 
ziar dovettero a quella nuova corteccia* 
Per bene imitargli bifogna anzi, che an- 
ch* etti fi gloriino, efacciano pompa di 
quella feorza , la quale quantunque più 
' eccellerne, e più preiiof» di quella ond! 

cra- 
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erano coperti i Giudei, non è in fodan» 
za che una fcorza . Bifogna che mettati* 
<vi anch’ eflì'la lor -fiducia, fino a legno 
di fprezzar tutto il redo, vaie adire, il 
midollo e 1 anima della Religione . Bi* 
fogna in fomma che in altro abbia a 
'confiftere la loroincredulità , che nel riti- 
•negare apertamente Gesù Grillo. 

Perchè ben fi raflomiglino a* Giudei, 
« fi meritino d’efTere recifi dal tronco, 
’non -bada pure che fiano privi del 'fu- 
ga vivificante che ne didilla , e morti 
folto della fuà fcorza per difetto di 
mna terza fpezie di fede , che è quel- 
la di confidenza da noi indicata più 
fopra , la quale attrae codedo vital fu. 
go in noi. Per quanto grande che fra 
il’ danno e 'il pericolo che può feco 
_ portare queda interiore incredulità, el* 

. la è tuttavia tanto intima e fecreta, che 
nemmeno queda fi vede ben corri fpon- 
dere alla incredulità de* Giudei, nè me* 
jitarfi un ederiore rifecamemo. 

Reda dunque la terza fpezie d’incre-i 
dulità, che tiene come il mézzo tra le 
due fummentovate , e la quale fenza ri- 
^ gettare la fcorza , che -è a dire, fenzs 
far rinunziarecderiomrente a Gesù Cri. 

£ • do 
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Ilo, aggiunge qualche cola alla iocredu* 
lità interiore . Imperocché laddove que* 
ila priva foltanto del fugo falutarej 
quella arriva inoltre a farcene difcono* 1 
fcere la natura e la vera .origine » coti* 
fondendolo còl tioftro fugo antico atra** 
io e falvàtico: coficchè in vece dì farci 
attendere dalla Grazia T unzione cb4 
cangia il cuore $ ella a)f jiirfCM^ro.fe U 
promette o dalle .lò&zefempre fiacche ed ! 
impotenti, della natura , oTivvero dà usa 
grazia, il di cui principio :fi fonda ssi» 
la libertà moder^tricei, per còsi dire:, di 
fe ftefTa e padrona . Ora una incredulità 
* di tal fatta, cbe^orTìa* cotanto^il libero 
arbitrio, che f»ef va e intacca ciprea- 
de di mira verità si preziofei e ^(len- 
itali, che da S, Agoftino Tono dettec i 
fondamenti di tutta la noftra credenza} 
una incredulità in Toftatizav che fu si 
adequatamele prefigurata dal popolGiu. 
daico, ella è quella che Toviafla anche 
al Gentile, e che a bene di lui mede& 
ino dettar doYrebbcgli un umile e alto 

. . fpa- 

* Duo illa quid natura ex Adam contrada 
poffit , quid Gratia per Chriftum in ncbis ope- 
retur, torius Ghriftian* fìdei tundameiuafunr. 
5 , £i'g, Bpìfl, f 4. ad HiUrtum , 
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fpà vento • Quefta è di fatti che condii» 
ce nello ftelTo inciampo, nel quale urti* 
reno i Giudei:, e per cui indofferfi a coni 
dannar Gesù Crifto, Quefta è che to f > 
gliendo allà Religione il nerbo la for. 
aw e lo fpirito per cui foftienfi, la rida- 
ce a poco a poco, come appunto era fra 
loro/aiunpuiofchdetm. Quella in fom- 
ma »è ^quella che fola ben fi affomiglia 
al lor capitale errore, che fu la caufa 
che formò tra di loro una sì univerf*. 
le cófpirazlone, il vincolo che ve gli 
lenne uniti,? e f amara -radice che sì rei 
frutti produce . k \ r 

.•'^Nortiè -già' che ad una tal milcreden*’ 
2a non fene ;pofTa accoppiare un* altra 
più .'generale ancora -:*e* più dichiarata , 
e che ? porti xper confeguenza una pi^ 
piena conformità con quella in cui era* 
no i Sadducei. 'L’incredulità e I* irrcli-^ 
^ione chepigliano ognora più piede, ci 
fanno appunto temere, che fra le altre 



congruenze colla Babilonia del popolò 
di Dio vi s’ abbia ad aggiungere ancora 
quefta . Non .per tanto però noi credia* 
mo di non andare errati nell'attribuire 
ralla Babilonia che dee formarli fra’Cri- 
ftiani , o almeno alla fua più ampia e 
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più confrderabile parte il fopratfegriàto 
genere d’ incredulità ? perocché a ciò 
credere vi rtamo indotti' da!l* : autorità 
di S. Paolo, il q^uale , come Topra ab- 
biamo veduto, così parla al Gentile. 
*Holi gl or lari , gli dice quello grande 
A portolo, adverfits ramos . Qjiod fi glo- 
' rìaris , non tu ràdicem portai , [ed radile 
re. Dicis ergo: fratti funt rami , ut ego 
ìnferar . Bene: propter irìcrediditttem fra- 
tti funt . T« fìdè'flaf: ' noti altum 

japere f, /ed SÌ natu - 

ralibus ramis non pepercit\ ne forte nec 
libi parcat . TOe bonitatem 1 - & /è* 
veritatem Dei : in eoi quidem qui ceci - 
ùerunt , feveritatem $ /» te xutem boritici' 
tem Dei , /z permnnferis in boni tate : ai 
lioquin & tu excidéris . ( Rom. XF. 18. 
22.). JG, poco appreflo ancora foggìun* 
ge. 7S^o/o vos ignorare > fratres , my • 
fi e riunì hoc T ut non ficis vebifmetipfìs 
fapìentes , cioè elati animo giulìa il Gre- 
co . Dalle quali parole apertamente fi 
vede, che 1 ’ Apoftoìo non minaccia i 
'Gentili o d’ avere a rinunziare alla Re 
'Jscione, ovvero a rinnegar Gesù Grido i 

• i t . * * 7 , . * 

ma 

t Gr, pai l'^nhvtppcrti, ne te effera. 
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ina fìbbene <L’ avetfi a infuperbire , a 
( pretti mere di fe medefimi, a tener fi co- 
;me ficurati full' albero, a perdere in fo. 
ftanza que’ fentiipenti per cui furono 
giuftaraente ripudiati anche gii Ebrei; 
> i . Siaci,! qui permeilo di recare .uti 
patto del noftro Duguet , che * fpiega 
mirab.ilmeme la natura dell’ incredulità 
4n cjù cadranno- i Gentili. ,, Compren- 
dia,nfr bene , dice egli (a)j che l’in* 
■** tereffe,. dei Gentili confitte ettenziah 
mente, neil* evitar l’errore ,, in cui re* 
lativamente alla, giujlizia fi ttavano 
(>r L -Gìudei,, Che, fe è vero che a 
^;quejtti n come dice.S. Paolo , fia erta 
3 » ftarà. negata ,, perchè non la fperava- 
v#5 . no unicamente dalla fede in Gesù 
K» Crittoj «la .fe l’afpettavano dalla Leg- 
gc> dall’ .ppere, da eflV preferiate, e 
dalla libertà loro y fenza conofeere 
1*; impotenza della Legge T nè la 
^fievolezza del loro libero arbitrio: 
w a mifura che i, Gentili imiteranno 
n fopra di quefii punti . etfenziali i’ etS 
» tot de’jGiudeiy s’ allontaneranno etti 
a» pure d’ ugual, patto dalla .giuttizia e 
| •io*' )'. •' * . ? • B $■ , • , :Ettì v 

(a) Spiegaz. dei Patti di S. Paolo fopra hi 
Pattlone .Cap. A VIi, §. X. 8. 
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)> Elfi non vi fi polfonb mantenere*? 
,y che col ramméntarfi edere loro ftatfc 
Vj > accordata per una grazia ài libera e 
j,’ si gratuita , che ha prevenuto ogni 
„ loro cognizione, hótt che i lor de- 
i, fideti , e Che fi e fatm incontro a lo- 
-, ro fenza non foio che la cerca Itero 
i, ma fenza rteppuf che fapefserodovérfi 
„ cercare. Gente* quiz non feftabantu* 

„ Jlitiam, apprehenderunt pftitiam , juflX - 
,, tiam antera qua ex fide e]ì (R0m.tX.30*>. 
» Or 1 {e mai. fia y che un dì vengane 
i, a porre in' dimenticanza quell a- ve? 
„ riti , e la maniera con cui mèrcè 
„ della grazia furono chiamati alla giu* 
„ ftizia : fe mai fia , che ne cerchino 
jyun altro principio' fuor delta graziai 
j> che le Contendano ' la ; fua’ è la 

>, fua ànnipotenxa , che fono le due qua* 
liti toercè delle quali' furono con» 
i, dotti alla fallite; che eccitino là fua 
», gel olì a dandole' per rivale il libero 
», arbitrio da elio lei liberato e guari- 
»; to. Se in foflanza vogliono che eb 
», la'tragga da quello il pot^r fuo, e 
», che altro effetto non- abbia fe non 
», quello che adr effó piace di accor- 
», darle, eglino ritorneranno infenfibil- 

men. 



iy Googlej 




. J> I SSiEJVXAJLLa NS- 1 0 f 
mente verfo le tenebre ond* effa-gll 
n traffe>e' Ornili réndendofi a* Giudei 
n .toll* imitare la* lor fiipcrbia , gl’ in- 
>y voteranno adi entrare in-un luogo che 
n lor cederanno -.come vacante.,, 

Dal) fin qui; detto affai bene fi fcor» 
ge, quante Fono, e quanto infra feri* 
(pendènti le confonanze tra 1’ una Ba- 
bilonia e T altra j e come a internarvi!! 
dentro vi fi, (coprono de* lumi al cono- 
fcimento: delle- cofe avvenire ;e alla rto- 
ftra~ fieffa condotta giovevoliffimi •• 

XIX. Ora quello che fino a qui fi è 
fatto refpettivamente ai: caratteri gene- 
rali delle due Babilònie', far potrebbe!! 
altresì intorno a; quello de' loro princi- 
pali organi, e conduttori , compiuto in- 
fame- e figurato potendofi offervare ne- 
gli Scribi' e ne* Fanfei * E 1’ iffeffò far 
fi potrebbe fimilmente fra i Difcepoli 
di' Gesù Griffo et i; buoni Fedeli che 
Ei ferberaffi anche nel tempo da noi 
qui ravvi fato * fra le perfecuzioni che 
quegli’ ebbero a fo fin re dalla parte del» 
la Giudaica Babilonia-, e: quella che 
foffriranno quelli dalla Griffianaj. fra 
il contegno in fomma che tenner gli 
Apertoli co* loro feguaci verfo la pri- 

£4 ma 9 
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In* , e quella che quindi -apprender 
poflbno a tener verfo lV aima.'i’ toriifè* 
deli imitatori. Così» parimenti, volgeri 
do. fopra altro, oggetro lo: Sguardo,/ la. 
nuova Gerufalemme più bella e prù eftefa. 
a/7ai della prima, .che {opradiefsa Oramai 
cadente forger.fi vide^ fabbricata full# 
pietra angolare, ?fii quella pietra» che gli 
architetti aveano riptòvatal , . aiutare- ci* 
poti à molto a concepire ji come fopra* 
Ja futura perfida Babilonia -erger potrafifr 
mercè, del popol Giudeo- un nuovo rea~ 
me a Gesù; Grifto vie pii! vafìo più» 
florido e più brillante, che non fu* già! 
per 1* addietro. Gosì: fin-ài mente lo» fta-* 
to in cui cadde 1* antico disleat popo^ 
lo, dopo che confumata ebbe l’opera» 
la più nerà» d’ iniquità j. i;caftighi--che. 
quaf funefti nunzj- . dell*- ir* di Di** di? 
mano in màno al .riferir di Giufeppeh 
( *) gli vennero fopra> e fegoataraente> 
l’orrendo ultimo .fterminio dall* ultrice- 
xnano di. Dio vifibilmente? mandato 
con cui la Città e ili popolo furono 
ripudiati ; dar ci potranno, un nuovo 
campo di mirare rapprefenrato in quel- 

la • 

(*) Jofeph de bello Judaieo Lib. VII. c. n, 

& alibi paffim ; 
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fa- nazione ciò che di un’ altra ugual-i' 
mente rea prenunziato leggiamo nell* 
Apocalifff. ‘Si Vuoi (blamente ofler va- 
re , che dóve la Sinagoga ftccome fchia- 
va e fenza la prometta di perpetua dei- 
razione potè interamente efìere ripudia, 
ta : la Chiefo all’ incontro come Spola 
di' Gesù Grido, che non può mai ce£ 
fare di generargli de’ veri- figliuoli , e 
contra br quale ha egli' prometto che 
te porte dell’Inferno in niunà guifa fio* 
tranno mai prevalere , non proverà per 
confeguenza- giammai una forte fimilé 
a quella ch’ebbe la Sinagoga . Ben può, 
e dee anzi -fuccedere, che una aliai am- 
pia porzione* de’ di del membri, la qua» 
le per alcfonon' formerà la porzione 
migliore,* offia r.anima dèlia Chiefa , 
diventerà .infedele, e verrà' anco' alla fi- 
ne (chiamata dal tronco i ma non per- 
ciò, come più' fci* moftrato abbiamo, 
verrà 'riprovata là Chiefa , o io veruna 
delle fue prerogative pregiudicata . 
ì ■ XX. Tutto <juefto ci fa • vedere-, che 
qtwnto più fi vengono ftùdiando e rii 
(centrando ònfrà dì loro' le due Babi- 
lonie , o vogìiam dire, Soddome" fpiri. 
Uialiy tanto- più vi fi. trovano de’ rap. 

E 5 . , por* 
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porci c delle iicpig.Ua nze ammirande non 
meno che inftruttive » Le dittomiglian* 
ze . flette. che per entra vi fi o (Ter va- 
no, quando fpezialmeme-bene fe n.' efp!o> 
rino le ragioni, noo iafciano- d’ efferci 
utili. In fo ruma uno dei mezzi che Id* 



dio dà a 1 Tuoi fervi per fargli entrare 
nel piano de* Tuoi di fogni, fi, è lo dpi* 
fito di comparazione * Egli non fi può 
agevolmente ridire* quanta -fi* il prò- 
gretto, n, quante. le belle* e vunxaggioftf 
fcoperte K che mercè di quella divino 
preiiofp. dpno fi fono fatte, così nella 
fcienza della Religione^ come nelle al- 
tre a quefte, inferiori’. Nè de^ciò fem- 
brar punto ftrano a chi fió farà a he» 
addentro penetrarne la cagione. Imperoc- 
ché ficcome le opere'. di ;Dio condotte 
fono da un’altittima Sapienza >la quale 
nel tempo fletto che infinitamente ed a 



fiupore le diverfifica , le fa poi anche* 
perfettamente connettere, ed intrecciare 
infieme, e pervia di realiybenchè fecre- 
ti* legami , con un* ammirabile fimtnecria 
riunire tra loro: egli non è maraviglia* 
che quanto più infra fo fi confrontano 
codette divine ;opere, tante più proporr 
Xioni vi fi difcoprano ; e molto meno 

ca 
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è ì ftupire, che quelle proporzioni di- 
vendano* in/lruttive ,pernpi i non, altro 
effendo efTe che tante: tracce delia Di- 
vina; Sapremo * la quaje non. può a meno 
di rendere i fuoi ftudiofr inveftig.itari 
tanto più’ faggi e illuminaci , quanto, 
più; fi. compiace di: comunicar fi , e di , 

lafciai-fi loro conofcere. * **. 

_ » » 1 - • 

XXI** Quella . confideraziqne c* invi t*> 
ad entrare, con tanto, maggior ardore ad. 
invelUgarei i g là di fipaft i iaviamen t i alle, 
fòture vicende f quanto che polliamo ef- 
fe*^ certi yche dalia. parte* almeno di Dio*, 
troveremo -qui pure nuova materia da 
ammirare*, e da pigliarne falutevofe am*' 
indoramento, Nella quale difquifiaione 
il. primo e per noi più intereOante og** 
getto che ci fi para davanti * fi è il mi-’ 
Serio d* iniquità che recar deefi a com*. - 
pimento dai ; Crifiiani originariamente t 
Gentili*' ^ , " t t J t i’ 

S. Paola ci fa r à fapere* che codello 
mifterio c.qmi pelava ad operarfi. fi>np dal 
fuo tempo* Ttym mfl£rium 9 dice egli, 
pm, operatjir iniqvitAtLS - IL Thefi IL 7. ’« 
Sj vuol dunque*/, per. vederne i<: primi, 
cpminciamenti , rifa li re fino all’ età degli 
‘ Apoltoli . Ma come mai in giorni per 

^ 6 ia 



1 
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la Chiefa venturofi cotanto trovar noti 
nè anchè il principio di opera sì tene» 
brofa ? Egli non è tuttavolta a ftupirfe- 
ne : perocché il Demonio recandoli ad.' 
onta cbe la di lui sì bene ordita Giu«i- 
cVaica Babilonia' avelie poi in : fui piùv 
bello- fatto luogo alla formazione dell 
nuovo forgenre regno dì OèstTCrifìp ,'t 
che a Dio in tanta gloria , e a fe in •si; 
grande fcor no tornava >. pensò tolto a ri.: 
vendicartene col ‘ravviarne ‘un’ altra nei." 
ten*medef>mo della Chi e far. Di' fatti Ire», 
come fin dalla < (tra origine, comincierò- 
no*i malvagi quai-velenote erbe a fptim 
tare^e a diffondere nel giàrdir» del. Si** 
gaore il lor mortìféro fugo r il Demo- 
monche fu fci fa ti gli avea,.ha fa\to mai: 
tempre varj- tentacivi- per ritrnirgli tra lo- 
ro,.? per formarne-una comecofpirazio* 
nc ,.o ’vogliam dire giuftà r il r già adotta?» 
to linguaggio,. una compiuta Babilonia^ 
e conrvien dire, che fino a un certo fó- 
gno vi è riufcitoi Tutte in fatti le fette >; 
che in forièro nel fen dèlia Chiefa, fii» 
rono un faggio più o meno perfetto di * 
«jueftà Babilònia ; poiché tutte riunendo- 
un certo numera d* uomini, fedotti nella 
profefltone pubblica dell’ errore , forma- 
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rotto, come un corposo Leo e diftinto’2. 
*: Fra queile Babilonie- (-che con fide J 
rar *fì poflorio come' tali, ancoTchènonf 
lb fo fièro per la loro .ampiezza ed e fiena- 
li o ne ) altre 1 furono più pofTérwi^’è più! 
eftefe ,. come l’ Arianefrmo r .altre dripitl' 
lónga dorata* óome quelle che 'fó^nta» 1 
rpnfr da Neftoèio e da EuUchè* o co* 
eie il Mlnicheifmo >. che folto ^varj no» 
mi , (otto diverte * forme - rjpfiHtilòj^ 
ancone altre- più 'tedircenti , comé il Pe^ 
lagianefimp* che in^ nulla alteri ridó 1-ew* 
flerior facci' a della Religione* ni ira v** 
foltantb a- ferirle*, pTcosi dire, ifcuor 
rè n èlle fue vefitàpm\inTpoftantf e- più»', 
gelófe j altre iq fornirla con alfret divi^ 
fè ior proprie ^.ché indotti*' è 1 rifleffivfc 
Eeftóri • fapranric^t in - cfFé * agevolmente* 
diftingtfére L[ ••*»?*' 4 ' u V ; *v* 
•‘Di' tutte impertantcr qùeùe Babilònie* 
è tinttófta là : Chiefa alla fio vitroriofa*. 

» ” ■ r 

I combattimenti ch’ ella ebbe a ; fofte^ 
nere contrór di ’ effe ; altH furono ' piu? 
lunghi, ed "altri meno*, ; fceondochè o* 
quelle* aveano- mefTé piu profónde radi- 
ci * o eh è ella Beila iróvavafi* in magi 
giore o minor grado di forza' j perchè 1 
offervafi per cteropù^, che ine* tempi- 
- - * dtl> 
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«Iella futi gioventù,, in quella guÀfechfr 
un giovane corpo e ro butto fuo( far c, 
fiaveafi anch’efla più pretto , \e più di 
leggieri dalle Tue fcolTe.-. Ma quando 
più, rotto ,.e quando meno tutte alla, fi-, 
ne quelle dive/fe Babilonie * le: ha „ el(a. 
Superate Imperocché o che, a mano, a* 
manq<fi difci pifero da. Iqr medefime & 
a che la Chiefa fletta, .le cacciò fuori, 
del fuo grembo» improntando folla lor 
fronte un carattere di riprovazione- r . 
che ben riconofcono tutti Colóro * che 
anno la forte d’ette re fuoi figJiuolf. 

, XXH. ( Ma fe . i . progetti del Demo» 
filo» quanto .almeno, aj t , prima ciò, fuO ; 
fcopo , andaron falliti, non è però ». che 
nella varietà de’mezjpf eh* ef s prelè pen 
^enife: all’Intento fùo » non vi , fi . polla 
o (Ter vare un progetto di fedufciqqe att. 
fai vifibile .Qui. tutta via. non vi li vuole 
Comprender quella eh] ci mife in op ; e< 
ra, fui primo nalcere della Chieda* e 
clic; de feruta abbiamo nel putiva Te- 
tt a mento n £* quella, di un* genere affa r- 
t.q GngqUre» che non vuoL e/fere in ve-, 
rjun conto confili colle altre *- copie, 
quella che, fufei tata venne: da, uomini* 
che eraao ; già in poffeffo della, Religi®* 

ne. 
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« che apparivano rivediti, delia 1$ 
gite ima autorità.. 

;, Ma lafciando fiar. quella,, la grande 
Eduzione da lui macchinata > fcuoter 
re I fedeli; dei primi fecoli,, ci 1! armò 
delta terrena •*■ ma legittima podefià^ 
GP Imperadori, i. loro Governatóri e 
il popolo* eràno i campioni, e i com- 
bàttenti Puoi:. P anni' lue erano gli efilj: 
In carceri i tormenti, > la. mone j. il re- 
gno per cui pugnava P idolatria 
ciati tuttoché; gli* riu lei de com queft’ar? 
ini di abbatterne molti ; tanta* fu nul- 
ladimeno* e sì invincibile la colhnzt^ 
degli altri, che alla fine fi avvide d$* 
averne riportato, un difeapito. màggi or e 
adai del vantaggio ., .. - / , . « 

Lo ftratagemma ch r ei prefe allora,. fi 
fit di valerli- di quei, che tratti a vea nel* 
le lue reti,, fenza far loro dimettere il 
nome di Criftiani . Erano quelli mini* 
flrii-vfujOi * che camminavano* lotta 1% 
fua condotta ,, ma mnal ber andò- lo* ftetu 
dardo di Gesù, Grillo^ e dandoli a^crct 
dere di, combattere per la di Iui< cauli * 
mentre combattevano per P errore’. Non, 

. è gii,: che fin dal tempo della Pagana, 
perfecujiónenqn avelie lo fcaltrifiima 
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ftduttore tenrato anche per que(W' via? 
di mefcere agl’ incauti* il Tuo veleno^, 
quando colla Infinga d* una sfrenata li*, 
cenza , collà quale adefcava ad f entrale 
nelle tante infami fette de* 'primi- fecoli 
quando^ eziandio folto il : manto dell' 
aufterità e del rigore; che alcuna voi* 
ta per adattar fi a tempi fi fè vedere ati* 
co in così ftrana fembianza , come fé* 
ce fra i Montanidie iNovafciani* Goti-* 
tnttociè codèlta- doppia deduzióne, O per* 
che folle troppo difereditata e- palpabi* 
le, o* troppo ripugnante all* indole >e-al 
genio dei più degli uomini-, non ebbe 
gran féguito, nè durata-i 

Allora fu grande e < pericolo fa , qtianS 
do, come avvenne al tempo degli Aria* 
ni -, all’ imperatoria pollanzà , che di 
Pagana j qual era prima, avea prefe le 
inìegne di Gesù 1 Grido , le lì aggiunfe 
una moltitudine grandiflima di primari 
Pallori', e un certo numero di Gonciij,- 
che le erano , o fembravano efferie fa* 
ivorèvoliv La deduzione pervenne allor* 
a un grado > a cui non era giunta più' 
mai . - Pure la verità avea tutta hata feher* 
mi per fodenerlì affai poflenti . Il Con* 

cilio Nicano il Sardicenfc > che sì nec* 

> ”* 

'«■» tà* 
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fiméftte ì e «én tanti 1 Unanimità deci/9 
aveanò li queftione , erano ipef li fìfflélf 
tante fìcure féorte; al Iume ; delle quali 
fìtta rrir nòn potano quel che 1 doveafi 
credere 

Dopo di quella burrafca il progre/fó 
della fedii z i One fì vede dalle nuové di* : 
ViTe 'irt i Cui comparve è dalT'offufcai 
mento che ella tentò' di Spargere fulli 
dècitone della Chiefa. In luogo di Afior 
femplice- Prete-, Neftorio Patriarca di' 
Coftantinopoli forge a ditfeminare utt 
novellò errore. Fu condarmaro egli ève'i 
rodai CottcilioEfefino-: ma la lentenza- 
non* lu porrata con unV sr piena concor- 
dia , qualfi fu quella che regnar videft 
nel Ni ceno* Ev effetto quarantatre Ve-l- 
itovi,. molti de’ quali erano Metropoli-" 
tank col; Patriarca Antiocheno alla lor 
teda, ruon folamertte per alcun rempo j 
non lo vollero riéònofcere, ma; proce- 
dettero eziandio contra i Capi che te- 1 
nuto-l’ aveano-. Ladivifìone che ne feguì, 
fà veramente io gran parte fopita ; : ma 3 
concentro!!! talmente Terrore in una por-'* 
2Ìooe di quei partito , che le- fue fane’ile* 
fequele du ratio tuttavia • 

| Frattanto Eccomi i! ' Nèflorianifmo" 

era 
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ti-f. Dissertazione. 

pure flato ripidi fato,, voleanjì teorie 
nuatfif arti per; fovvertjuevcoloro che ri* 
cercano l* Efefino Concilio Dove {% 
notino, i nuovi' pafficjic~£\ la feduziot 
ne . Nell' affare degli Ariani appena T cri 
ror fi moflrò, che fu repr elio dal Con» 
cilio Niceno sì rifpettabile per, ogni 
capo . Nella caufz di; h^fiorioy il Sino 
do Ecumenico che lo- condanni*; no® 
ha da prima quell* unanime adefione , 
che veduta fiera nel primo .. Io. quella 
di Eutiche la feduzioné fa un patto in. 
nanzì, e mcttefi a dirittura- io panetto 
con un falfa Concilio in, v?ro, macche 
ha apparenza di Concilio- Generale. E* 
egli a ftupire> che una fedpzion* sì fcal* 
tra;, che fpaljeggiata veniva da Dioico- 
ro Patriarca di Aleffandria fiiccettore e 
difenfor dichiarato di S. Atanagio C. di 
S*- Cirillo, tanti torbidi fu feitaffe.,. p un; 
sì gran guafto facetfe neIla<ChiefaOrijen« 
tale ? * i " r* ; 

Se col rifletta mira cLfaremo: a rjani 
dare la fioria dell’ altre erefie che fo* 
pravvennero , in tutte potremo favvjfare 
Un confrmile progredimento.. Ciò fegna- 
tamente fi potrà fcorgere, in quelle de* 
l^onoteliti e degf' jfcpnp^lafij,;^ nello 
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Sèlfma nePlX* fecola incominciato da 
Fozia, e rietl-XI. condótta da Michel 
Certilario a compimento. In tutte que- 
lle (ùc macchine la feduzione palio palio 
fi avanza ; e per venire al fuo fine el- 
li fi vede pigliar tutte le forme , . e fer- 
virfi d’ ogni forte di mezzi . Ella ftanv- 
mefcolà la verità all* errore > 1’ autorità 
alt* abufò che ella' né fa ; ella chiama in 
fuo foccorfo gli Editti degl* imperatori*, 
i fallì Gbnctlf , le/ fotrofcrmoni de’’ Ve» 
feb-vi» e fa connivenza, ò il confenfò 
de^Patriarchi * Or,a' ella métte in f opera 
l r aperta violenza , ora le< lufinghiere prò- 
mefle , 'ora : là perfoafione . Alle volte 
dubitando, delie fue forze impone frlen- 
Zia alla verità fotto titólb dà confervarfc 
là pace, come fi pretefe di fare coll* E- 
notico , colP Ectef* e col Tipo • Alcuna 
volta eziandio per non portar Tempre il 
carattere di perfecutrice, prende qftèllo 
di perfèguitata> dfc che n* abbiamo un 
efempio in Fozio , e ne* Vefcovi del 
fuo partita condannati dall* òtta va' Con- 
cilio. Finalmente ella procttra d’età in 
età di inoltrarli fotta uh fembianrè di 
Zelo per le verità che prima- impugnai 
va , e di vefrirfi di un* apparenza d’autó* 

r»tà. 
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tìtà che in realtà taon; avea ì di , «lanie- 
ra che col precetto del tempo ,ra ir afi la 
cattiva cau fa fregiata di prerogative e di 
tìtoli y che per T innanzi non $* erano 
vitti ,ì nè afpettati ci fatemmo mai di 
vedere. E’ in fomma k (eduzione della 
verità e dell* ver* S&pienzamn’^ttai &al- 
tra imitatrice, le cui atti c, il ctrt iiiv 
guaggio a difinganno e, scalitela di tutti 
i fecoli avvenire ce li deferivo. mirabil- 
mente Salomone ne’ pernii Capi de’fuo* 
Proverbi, che dir fi poflonorin -ordine a 
fuetto punto il compendio] -din tutta' La 
Sagra Scritturi <• •>, * ■ * t i r. «; r . ^ 
w XXIlk Ora quetta -ttràniefa 9 queft* 
emula della Sapienza,.quefta fuairrecOn- 
«riiiabil nimica ha oltre di. tanre etti 
tin’infaziafcwle avidfctà., Non consenta; dei- 
le conquitte che ella. ha fatte 4eJI’.~A fri- 
tta e d^lf Egitto ^ e.di pocq ment-che, di 
tutto rOrietKe r dov ella- fi è iropoflef- 
fata-di Chiefe- un tempo, sì floride ^ vor- 
rebbe l’ ingorda invadere anche il ‘retto, 
e foggettarfi tutta la terra tV Ad effettuare 
un cosi atroce proponi menro. eli a non 
’liq ceffato di tramar nuovi difegni (or 
pra Io Chiefe ftette. dell' Occidente e 
fopra di tutte quelle che unite, fi tea* 

. nero 
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fiero colla Cattedra di S. Pietro, che fu 
te farà mai' : 'fempte' il folo centro dell* 
^Cattolica " unità Il mezzo che a ciò 
teònfeguire ha fella Scelto è macchinato 
rolla prò profonda malizia « Ella fenza 
perder di mira la via degli feifmi , che 
affai bene le riufeì per mezzo de’ Valdefi 
dè* Vicleffici degli Ulfiti e degli ultimi 
Nòvàtori i ne ha divifata -un’altra affatto 
oppofta , -ma che piu atta al crudele ftio 
fine noti poteva effere •« Eli à dunque, 
che nell* origine fua era Hata Pagana*, 
che dappoi erafi fatta Criftiana , e che 
in queta nuova dtvifa andavafi dilatando, 
ora all’ombra del braccio Imperiale, 
óra ;& l quella del carattere Episcopale, 
ora degli altri fopraccenmti' appoggi ed 
-artifizj, ella è all* ultimo divenuta Cat- 
tolica , per finire di pervertir quelli che 
troppo attaccati' vedea a quefta gran Co- 
muntone. 

Un difcgno ordito con arte sì finate 
sì profonda non fi potea recare ad effetto 
fenza prender certe mifure , e fenza far- 
vi de’ preparativi affai lontani. A quello 
pertanto fervi il cominciare a indebolire 
i Criftianrcol Vipofo e colle ricchezze , 
che dopo 1-e periecuzioni principiatone» 
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a' goderfi tranquillamente. A quello con- 
tribuì .mollo ,pm 1’ ignoranza cagionata 
dalle ^inondazioni de’ Barbari} la quale 
£s per la forza deH’efempio e. dell-edu.- 
cazione non potè Radicar così tallo Az 
pratica delle ..virtù e .dell* opere buone? 
a mi Gira .tuttavia che iella, crebbe , ere. 
f cere proporzionatamente fi v idero anche 
igli abufi. j A .quedo ; puce diede gran pie» 
yde la- rilatfatezza de* coltami ,>che : vennefi 
introducendo così nel popolo come nel 
cle-ro. JVla ciò che a* quell* intento eoa. 
diuvò adaifiimo y fi fu :1* eflerfi abolita 
f antica D1fciplma3.il che. appunto iè« 
gui tra per 1* ignoranza , che; feropre più 
e defa e 'più profonda faceafi , che.per la 
binala arte de’fàlfarj, che Decretali e re- 
gole inventarono di nuovo 'conio.,, le 
quali a poco a poco -acqui dateli credito. 
*ed autorità , mandarono: poi gli antichi 
Canoni ,ìn difsuetudine e in dimenti- 
canza . Scofso.il giogo di quelle falute- 
voli leggio le quali pei dieci primi fé- 
.coli chei fulfiderono , fervevano di argi- 
nile al torrente dei prevaricatori ,.gli abufi 
e le Regolatezze inondarono oramai fen- 
za ritegno e fenza riparo alcuno: per- 
. che i ripari fteffi non fer vivano più che 

per 
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per quei pochi , ne’ quali lo /pirito del# 
la Chiefa Sembrava efserf» raccolto *e,ccm* 
centrato. -A quello fi aggiunfe la trasla* 
zione ideila Sede Romana in Avignone , 
c i iuttuofj rfcifmt che ne vennero in fé- 
quela. I difordini infoftanza erano a tal 
legno montati al tempo -dei * Conci Ij di 
Coftanza edi Bafilea , . che coloro che 
a -una viva fede accoppiavano profonda 
feienza ^.corne. il» Card ina le "Pietro d’-Ail* 
ìi* r Giovanni 'Gerfone , -e Niccolo di 
ClemaogiSj -ctedeano che già ior fov ra- 
fia fiero i 'guai i. predetti -per gli ultimi 
tempi » al che non trovavano altrocon» 
fortOj-che nella fperanza del rinnova* 
mento della Ghiefa annunziato per le 
Scritture-* - 

Pur tuttavia la (eduzione che giunta 
fembrava al .fommo, inon - avea per an. 
co tratte fuori quelle fomlihnezze , che 
a* tempi noflri fi rifer-bava-Di-fatti - nel 

le- > 

Vegsàfi U ^pti ma lettera che fcrifTe a Gio- 
vanni XXUI- poco davanti ai Concilio di Co- 
ftanza. Per conto del Gerfone fi può vedere il 
fuo difeorfo fbpra i mali “e le calamità ‘della 
Chiela recitato ndlMfteffo Concilio. fi 

trova nel Tom. II. pag. jop. dell’edizione del 
Dupin. Del Ciemangis £ a onfultare il (uo 
Trattato De ìtat* torrupio ~Eccl(fi<e cap. 25. 
i 6 . 27. 
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Eccolo fufseguenre gli fcandali, che Tem- 
più ftrabocc.'.vano , fecero colla Pre- 
'iefa Riforma una 4 nuova fpaventevol rot 
♦tura: e nello fcaduto poi fono elfi. tanto 
•«vanti proceduti , che fe per maggior 
cumulo de’ noftn mali non "Ci foflirrto 
•avvezzati a mirargli con una (pczie d’ 
indifferenza e d’infenhbilità j molto più 
■^ragione avremmo noi d* efserne (paven- 
tati, che di quelli del fecolo quiodice- 
fimo fi avefsero i foprallodati Scrittóri. 

Noi qu$ non c’interneremo in quell? 
profonde piaghe eh’ effer poffono comu- 
ni anche ai fecoii trapalaci, come fono 
• l’ efTerfi indebolita la fede , rattepid ita h 
'cariti, rilavata enormemente la difcipli 
na , raffinata in ogni genere la malizia; 
•moltiplicato l’a-bufo e la profanaziont 
<Je‘ Sacramenti j V efserfi introdotta uni 
fpezie di Farìfaifmo , che pòco curan 
do 1* interno rutto riduce ad una van 
eflerioutà; 1* efserfi in breve efiefe i 
perverfe ufanze ad ogni condizione » 
ogni ordine ad ogni qualità di perfe 
ne. Noi pafsererao fimilmeme fotto f 
lenzio le troppo note vertenze che tar 
xo agitano l’età noftra i la quafi total 
cefsazioa de’Concilji la poca corri fpon 
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denza che vi ha fra le diverfe Chiele 
del mondo Cattolico ; il diminuimento 
aotabile di quella fecondità che aver 
folea la Ghiefa tra grinfedelij e tanti 
arltri dolorofi argomenti, che largo cam- 
po darebbono a un novello Alvaro Pe- 
i«gio>*> di piangere e deplorare la tri- 
lla ferie di' quelle, fciagure, che tanto 
amaramente a quelli giorni affliggo» la 
Chiefa.,*, -Tutto * quello abiflb di mali , 
i. quali per altro , £e efattanaetwe fi pefe* 
ranno,:fi troveranno, elfere, molto mag- 
giori che .ne* fecoU* preceduti^ noi tut- 
tavia Io trapaniamo, per. yenwe;a quei* 
>i che più, propr.j fono iC qaiu partico» 
lari di quelli, tempi* _ . 

XXIV. E, piuma di tutto ci fi fanno 
innanzi gli. ofcuramenti e le lefioni , 
che molù anno fatto alle preziofe dot- 
trine della Grazia Noi non polliamo 
dar meglio a conofcere quella. cernbil 
piaga, che colle parole fleUe del graa 
. < . F . r * Dii- 

\ 

. f » > 

• Alvaro Pelagio dell’Ordine de’ Frati Mi- 
nori , Vefcovo .prima di Corona in Arabia , e 
pofcia di Silvia in Portogallo, pubblicò nelPan- 
n0'ij40. un eccellente Trattato che ha per 
P-t itelo , De Planflu Ecclefì<e ; nel quale con gran 
forza e libertà efpone infieme e deplora t di- 
iordini dei Tuo tempo. .. v 
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Dugoet >tiò che noi lappiamo ,*dicc 
^ egii p(a) , e che le mi fèrie n oltre 
non ci permettono d’ .-ignorare., 
£ 6 iui che .fi cftenua, in più 
^maniere la riconofcenza dovuta aG«- 
sù Grillo , che molti arrivano a con. 
fiderare ila du a ^Grazia còme un de- 
3J bitojche altri fi persuadono non ef- 
/pjfcfe neceiTaria a correggere il cuor 
^ dell* corno , cflendo egli capace arui 
, i3 -che Tenta di effa di amare, e di 
• 9> ^ptaucar la virtù» che la Grazia fec- 
$ ( .ve quindi Soltanto a nobilitare le di 
lui azioni •$ e a. renderle degne di una 
. ,, foprannauiral rieompenfa , in vece di 
if una beatitudine inferiore mi tutta- 
9 f , via eterna., che elle fi merirerebbo- 
^ no» che il peccato originale fecondo 
: 3 , certuni non .è -tanto .una corruzione 
fa della natura quanto una Semplice 
ti «privazione di, beni efirinfeci ed ac« 
^ xeffari , de’ quali può ella leggieriaen* 
te ; fallar Tene j che per conseguenza il 
benefizio della Redenzione è una Gra- 
fia non alTolutàmente neceffaria j 
3 , anziché quanto i pericolofo il ri» 
Cl «»ml> l r* ieri#,., . jj CC m 



'syti .t. urdouT .i- Ci ■ •vjs! *.*•:*. 

e.) Spiegai dei palli di S. Paolo (opra la 

a» Air* /> V7T T 



Paffione Cap. VII. 
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' ccvcfc <jutfto benefìzio lenza, corri* 
fpondervi con una perfeverante .giu? 
n "ftizia e gratitudine , altrettanto effe- 
^ re una come fpezie di feliciti di 
chi non arriva al battefimo , e non 
è tenuto a cònfervarne i innocenza,* 
avendone egli un altra t che e certa, 
avvegnacchè di un grado inferióre* 
„ In fomma ogni giorno partorire nuo- 
vi errori , òhe tendono a’fepararci da 
,, Gesù Crifto, a torre alla < fur.-Gra- 
jy zia la libertà e l’imperio fuo , e, a 
y> a ftabilire una giuftizia da Filofofo, 
o da Giudeo . Noi diventiamo* in. 
„ grati, dice egli in altro luogo (4) 
non (blamente a cagione della *or- 
n rurtela del noftro cuore * ma eaian* 
3i dìo con una fpezie di ftudio e di 
„ metodo , che foiìituifce alla dottrina 
„ di S. Paolo, che è quella di Gei! 

Crifto, nuovi fift erni e nuove maflime^, 
Ora quefte sì moftruofe oòv iti, de «qua- 
li quanto gran guado e rovina abbiano 
rfeco portato * , lo fan^^colofo chean- 
- F ''-2 i ; « 0 - 

'(;a) Ivi* ' v.c 

* Vedi in ■ quello propofito la dotta DiflTer. 
■tazione latina del -Sig. Djtt. Tamburini ftam. 
* paia in Brefcia di 'frefeo ; Q$teù* import ante 

l -V ai. 
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no qualche tintura di quella materia^ 
fono uno de’ più funefti caratteri de* 
noftri dìi il quale danti le colè pre- 
dette ingerir ci dovrebbe un alto fpa- 
vento, e renderci ad un tempo tanto 
più cauti e vigilanti a cudodire nel fuo 
intiero una porzione sì preziofa della 
dottrina della Chiefa , quanto più ap. 
putito la veggiam e Aere Jefa c malme- 
nata . • 

XXV. Il- fecondo carattere 1 che diJ 
dingue dai paffati il tempo noftro, è 
il nuovo corpo ciré fi è formatodiuna 
Morale antievangelica . Le ferite fatteli 
alle dottrine della Grazia fono, ftafé in 
gran parte cagione di queft’ acerba mor- 
rà! ìffirna piaga . Ciò ben prevedea il 
celebre Tommafo Lemos, il qual ve- 
dendo intaccarli dogmi tanto efifenziali , 
ebbe a dire eflVr pericolo, che da indi 
innanzi non s*anda(Te intorno predican- 
do un nuovo Vangelo. Tsricuhtm erat , 
r.9 novttm pradicaretur populis & genti * 
bus Evangehum . Il nuovo Vangelo è 
ftato di fatti formato, pollo in credi- 
to, e difleminato. Quello di Gesù Gri- 
do 

materia c quivi pienamente diviluppata e po- 
lla nel più chiaro lume. 
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ilo fèmbrando con ragione, fenza urto 
forte é vitroriofa' Grazia , tròppo 'di* 
-{agevole e duro , fe n’ è trovato un al- 
tro più comodo j e mercè di una ntfo- 
va filofofia , che rende nella Morale 
ogni ‘tofa incerta e problematica , tan- 
to fi è- allargata la vta del Cielo , che 
l’ uomo facendo forza in full* ale che 
fe gli davano dai nuovi maeftrr, Infili- 
gar fi poteffe di pervenirvi. Di qui è 
Ì’efferfi infegnato a non ^rendere -a Dio 
«et fondo del cuore altro culto j che 
quello che gli farebbe dovuto, fe Bi non 
difcernefie gli uomini, e non deflfe Egli 
fìeffò ciò che comanda. Di qui l-eflerfi 
«osi vmiperofameme^torrarcato' T amor 
di Dio , ■ che è la bafe di tutta la Legs. 
gè. Di qu ì che la cupidità fua irrecon- 
eiliabil i nemica , è fiata cotanto favo- 
reggiata , fino 'a dichiararli , che fi può 
lecitamente cercarvi una parte della fe- 
licità. Di qui finalmente-, che fi* è inge- 
gnato' a* Cnftiani non a- conformare la 
lor condotto ai dettami di Gesù Crifiof 
ma ad accomodare i dettami e i precet- 
ti del fuo Vangelo alle padioni e agl* 
intereffi loro. E qual vi ha infatti paf- 
{ione negli uomini- , che non fia fiato 

* - J . «..»» . “ - con **• 
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*qn nuove fottigliezae patrocinata ? Gli 
ec ceffi, i più centrar j., noa dico all E* 
vdngelio, ma alla tetta ragione e 4.11 
umana probità. , s* è trovato il fectetp. di 
ricoprirgli e di fcufargli , Almeno no 
Secoli più addietro *'fe non .fi cammina- 
va nelle vie di Dio, « contrav veni vali 
«He fue Leggi , fr confeflava di aver tra- 
viato, e non daVafi al male il nome di 
bene. Ma ciò che,<F età tfoftra carati*, 
fina:, la quale col Clero Gallicano chia- 
mar veramente fi può feccia dei fecoli >,(<*) 
Xi è i’efferfi cambiato il nome allfe co(* # 
diritto chiamandofi da molti quello che 
è torto , e luce quel, che è tenebre. 
v XXVI. Il terrò carattere de’ tempi 
noftri fi è l’odiofo afpetto , in cui fi e 
mefsa la verità e i difenlori Tuoi . La 
novità, che da principio quali timida e 
ivergognofa fi fe vedere contentandoli' 
d’efsere tollerata ,, ha poi a poco* a poco 
guadagnato terreno} c finalmente calata 
giù la vifiera^ e fatta ardita ha. tenuto 
di regnar fola. A quello pervenir non 

** , * _ » 

^ • i • t «. i , . « t 

r ( 4 ) Nella Lett. circolare prerpefla alle In- 
Eruzioni di S. Carlo pe’ Confederi , fpedita a 
, Vefcoyi del Regn? ìdafi’ Aflemblea generale del 
Olera di Francia l’anno 4656.' 
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potei , che coltrovar nuove* rei per- fop» 
piantare là verità , «^metterla? in ditele* 
dito. B?n è veroy che queftà nel lunghi 
e fieri dibattimenti’ eh* ebbe a foftene* 
re , eflèodo* infinitamente più forte di 
tutti glt sforzi degli uomini,- non che 
e (Ter mai fiatai foccombenre ^n* è anzi 
ufcita mar Tèmpre vittóriofa c trionfati* 
re. Ma quella forza che aver non po» 
teano i * tuoi rivali contro- la verità^ 
ebberla non di rado 5 contro ' quelli che 
SKiiorofamente. furierò a difenderla j Si 
fono queftl in effetto- veduti dileggiati;, 
vilipefì , depreliì-, fpacciari attorno fot* 
to odìofi e abbommati nomi- i talvolta 
incora vefTàti' colle calunnici tafc altra 
colle perfecuzioni i^e le Opere di aìcu* 
ni di lóro con- fomma temerità vmefife 
net ruolo di quelle degl'Jimpugnatori e 
étèi nemici di noftra fede ( a )c Or qual 
• !• E -‘4.-"v -ì raag-t> 



^ >, «. ^ \! 

* J ( a ) Ciò .fegwitam ente fi può' ; vedére nel 
‘tanto giallamente proferitto Dizionario Gian* 
fenilico , nel quale fpaccianfi francamente per 
Opere che hnno di Gianfenifmo, eia Teologia 
Morale del Gennet ( Tòm. IV. pag; pp. ) e le 



Med nazioni del gran BolTuet (òpra gli Èva nge* 
]j ( Tom. I. p. 46. ) e il Librò del P. ( Bélelli 
Mens 'SI Auguftini demodo repar ai ioni s < bum ab* 
(Tom. L p. 107. ) e la Teologia del P^Berti 

'V‘. il o.ap 
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maggior cóntraflegno dell* iniqua ftagio; 
ne in cui fiamo caduti, che il vedere 
così indegnamente trattati coloro, a* qua- 
li Iddio avea dato e zelo per 1* onore 
della Tua cafa, e i lumi dei fuò Spi- 
rito per foftenere i Tuoi interelfi , per 
riparar le rovine della Moràl Evangeli- 
ca , per ripurgare ih contaminato Tuo 
Tempio, e per ritirar dal pozzo, e 
ravvivare il fuoco fàcro ?- Grào fegno 
è della malvagità dei tempi, fecondo il 
Dottore degli ultimi evenimenti , il gran 
Pontefice S. Gregorio (<r), quando là 
verità viene riputata a colpa , e che i 
foflenirori fuoi a sì dure condizioni fo*. 



no ridotti? e ciò, come il più delle 
volte interviene, fotto le coperte finif> 
(ime della religione e dello zelo. 

' XXVII. Il quarto carattere finalmenì 
te proprio e particolare del trillo fcco- 
Jo, in cui viviamo, fi è la sfrenata li- 



cenza di opinare in maniera, di Re li. 

gio- 



alla pag. 44?.. e in fomma pibaltreviffàtte Ope- 
re del Tomafini, del Serry, e di altri Autori 
faBifTìmi , c ch’ebbero Tempre gran credito nel- 
la Chiefa . 



( a ) Secondo quello gran Papa imi carattere 
degli ultimi tempi fi è, che fide: in obbrobri um , 
Ó* verità: erit in crime n . 





Dissertazione. , . : r& 9 
gione» Sopra di che offervar fi può il 
progreflb fpaventofo, che in più maniere 
ha fatto la mifcredenza. Primieramente 
i Maeflri dell’errore non erano una voi» 
ta cotanta addottrinati nell’arte dt por* 
gerlo , come fi può vedere ne’ primi 
che alzarono cattedra di empie;à , elem- 
pigrazia in un Faufio Socino, e in un 
Benedetto Spinofa . Ma come in prò- 
ceffo di tempo quefta^ Scuola fi andò 
raffinando, e che nelle fue lezioni ven- 
ne fpargendo quel dólce allettativo, che 
dar Cepperò a quelle uni B yle , un Roti f- 
fèau , un Volràire, ed arltri* molti di 
fimil tempera , uomini* tutti' che* ad tir» 
vivace ingegno accoppiano e molta eru- 
dizione", ed uno ftile il più’ i'nfinnante» 
il fottìi veleno fi è befhto/e bèefì tur', 
tavia con incredibile^ avidità*, dietro 
perdutamente correndòvifi da t.utti colò, 
ro , che moltiÙìmi fono non fohmente 
oltre i monti , ma eziandio nella ‘noi 
ftra Italia , i quali di leggieri e sorti 
e guadi, realmente ,; compari- 

re pur- voglio no li Spiriti . ‘ **•;’' e * 
r Ma niente ancora pago di quefio rìf- 
fin a mentova quei^ orrido moftrcrdeìl\ 
Irreligione predo «una enorme baldanza 



I>l,SSERTAlipHE. 
di Cui fia bene confiderarne alquanto i 
' P/pgrediment j . Sulle prime temendo 
egli di ~moftrare il vifo, non fi facea 
vedere fé non mafcherato, e fé ardiva 
talora di foffiar negli orecchi di. alcuni 
il fuo peflifero fiato > ciò era con po« 
c'chì, e di foppiatto. Vòlea egli metterfi 
fuori infenfibilmente > ma. ben vedea che 
bifognava andar con , riferbo.,. battere 
$rade ofcure,; e vjeniifi infmuando con 
mezzi che non eran per anco a portata 
di tutti . Mandava v frattanto innanzi a. 
fcoprir terreno , fecondo l’efprefiione di 
fino de* fiioi (èguaci, (a)< alcune' veri* 
\td ( cioè a dire alcune ampiezze ) per 
vedere fe ( 1’ intera fua dottrina ) po- 
trebbe prender urrà per comunicarli 
agli uomini . Egli . feoperfe bentofio- per 
grande feiagura , che a quelle da lui 
chiamate verità correano molti avida» 
mente , che yogliofa mente fe le beveano,. 
e che un sì fatto cullo andavafi dilatan- 
do a maraviglia. Quindi egli che fa ? Eh 
leva ora fenz* alcuna vergogna la mafche* 
'Hi alza la fronte per^ComparW ciò che 
egli è i e iafeiato quel timido'e coperto 
fallale che prima ufi va, la fc fata ezian- 

.* ,^ io * 

( a ) L* Autore, del Libra De l' EfprJr pag, xz?. 




DlSSlKTÀridKB. § èjT 
ilio quella 1 Divinità , qual cWe ella fi 
fotfe , che fotro il manto di Religione T<la» 
turale fembFava ammetterei profferifce 
altamente 1* iniquità, apre sfrontatamen- 
te la bocca contro il Cielo, e vuol dif- 
fondere per tutta là terra il veleno della 

incredulità a pervertir gl* intelletti V ‘ 
orrende fue matììme a depravare total- 
mente i cuori; Il coraggio , die’ egli, ( *) 
dèi Filofafo 1 non* fi feomenti . . » . £* tempo ■■ 
di attignere' nella* T^àtura< de* rimedj con - 
i tro i mali fattici dall* En tu (infimo . Ì\ 
tempo che quefla ragione ingiuflam ente de» 

\ gradata Infici un contégno p tifili animo y che 
' rende ala 1 complice' della * menzogna-' e del 
\ delirio i Lo ficrivere' copertamente è bene 
fipejfo uno ficrivere ■ per neffuno . Torpido 
c? pigro è f umano intelletto ± cui l per- 
ciò da rifparmiar T imbarazzo di riflètti- 
le . Se la verità è utile agli uorhiiif 9 
| bifiqgna dunque ad c {fi [velarla .E qual è 
qqefià verità così utile agli uomini , cui 
tempo è ornai di fvelar loro- lenza qTar 
tanti riguardi ? Ella è che ijofKytha 
Dio, e che non v i nidi foprd'la. '^4» 
turay nò fuori di effa i c he- l'uomo difigra- 
% iato fi; è formato il fannfima; di- cui fra 

F 6 fàfr. 

; ^/»i)/Prefacà ti» Siili de la? Mfati paft. 2#. 
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fatto il fuo Dio., nell* officina della malìntò 
nia i che i traviati mortali s' anno a ricon- 
durre, agli .Altari della Tintura , diffidando 
le chimere , che /’ ignorante e turbata loro 
itmnaginazione ha creduto di dover innal- 
zare fui di lei tromì v c che V Ateifmo è* 
il foto fiflem a , che può. condur l' uomo alice-' 
libertà alla felicità alla virtù . ( a ) Ecco 
a quali veri del-irj conduce >cottoro Far* 
dir nobile di penfare\ e quella loro fattola 
Jufinga di diventare i Maeflri dell’ uman 
genere Si danno a creder coftoro , di. 
ce un dotto Francete de’noftri giorni ,: 
,, che abbiano a far epoca nei Fatti delP 
,, Uni verte)' coi' gì ttar a terra il Grittia* 
„ ncfimo.Non veggono, che per .riufci* 
„ re nell’ empio da legno bi fognerebbe 
,, potere {cancellar dalla memoria degli 
„ uomini ogni rimembranza del pattato j. 
a efterminare tutti i Giudei, e perfua- 
», dere che non efiftettero mai > diftrugw 
„ gere i monumenti dei venti ultimi te* 
j, coli or dimottrrare ettcre tutti fta ti pu~ 
39 ri effetti del calò* che oltre a ciò fa» 

rebbe meftieri d’impadronirfi defPedu* 

3 , cazione de’ figliuoli, per fbftitnire alia 
>, generazione de Teittri ima immoTtai 

W »r'" >, ■ X- ■ 

raz- 

(a) Siili de la Nat. IT. Part. p. ir. aSi. *36. 
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J, raàza di Atei* che fi avrebbe ad 1 ari* 
„ n ienta re in, qualche mamera J’ uomo 
„ nell’uomo fteflo, per falciar nella fu*' 
y, mentala loia idea di ciò-che è fini. 
„ to , e nel fuo cuore il foto defiderio 
„ del niente dopo la morte $ che con ✓ 
^verrebbe finalmente potere (convoli 
„ gere tutto 1* Univerfo., I 4 eloquente 
„ armonia del quale pubblica inceda n. f 
,, temente fa gloria de! fuo Creatore 
Pare ad onta della manifefia impollibi- 
lità'. di tale-imprefa quelli fuperbi ne? 
mici dell’ Alt iffibmo non ceffano-d. muo- 
vergli contro rabbiofa guerra , e gonfi, 
di qualche applauso che rifcuotono dai 
foro fimili ,, ofano già minacciare di 
levare a Oro il fuo regno per foflituir. 
vi quello della Ragione loro cieca e 
delirante. ■ \ ■ 

Chi. può? ridire* tutte le arti le 
macchine che anno adoperate per ve* 
nire al lor facrilego intendimento ? Ora 
Sparlerò Libri s puntati r dice il, cele- 
bre Signor Segmer^.C*) propriamea* 

5 > te ' “ * 

(a) Nel celebre Scritto intitolata t Requi/t * 
tolte fur le quel ejl interventi ? Arrh du PmU- 
ment du 18 Aoìtt . 770 . qui condanne a ì:re bru* 
Ih differenti Itvres &C. imprimé par crdre dir- 
Rojt in 4. p. 1 si. ' . . i ’ ^ * ! 
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i» te fullà Irreligione fr*ed orai la infra- 
mifero per entro a fermi; ofeeni e 
voluttuofi, come per- infirmarla nelle 
menti* della gioventù-.*-.. I cuori pti» 
ri^e- le anime onette fiiron tirati con 
magline inlid'ofej. che- dettate^ parea- 
f f- no dall* oneftà . *. . . Colle tette gravi 
,, fi è prefa un* aria dì - metodo* e di 
,i rifleflìònei alle leggiere e fùperfiziali 
p„fi porfero fcritei fuperfiuali^ma di- 
,, lettevoli *- Si feminàrono in fomma 
s> dei dubbj, e quellvche i . fàlfi razio- 
>% cinj non valfero* a perfiiadere y ftra- 
5 , fc inatta furono • dal . ridicolo (. e dai 
motteggi)*; Qùetta pericolofa Setta 
w , v ha porto in opera- tutti^ i mezzi, e 
,, per dilatare il contagio ha , per così 
ff dire,*avv«lenate le pubbliche fonti • 1 
9 , L’ Eloquenza la Poefia la- Storia i 
^Romanzi» e fin ^ gli fletti* Dizionarj 
# tutto è ftatoinféttato*- 

Mà . eh h può leggere fenza lagrime 
ciòcche dicet quello zelante Magittrato 
della 1 fpa venrevol ^dilatazione che an- 
no; avuto mainine in Francia i nuovi 
dògmi, di rquefti Màeftri di empietà? „ 

,/ff lòto:* oggetto , die^ egli, (a) era 

nqarsi fvy. ; w ' . . . di. 

V.r, . ■ ** 

c a ) Ivi.. 
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» rpegncre la credenza di far preti* 
r> dere agli. fpuiti» un altro corio fópra 
n gl* Iilituti civili e di Religione} e 
»». & rivoluzàone fi i ^ per così dire, ope~ - 
99 fata. I Profeliti fonofi moltiplicari ■' 
fparfe. fi fono le madrine kT Regni 
»r. anno Pentito - varili afe- gli'- •amichi 1 or 
», fondamenti , c. le Nazioni^ ftupite ai j 
»»■ trovare annientatici, loro principi fo« 
>> noli dimandite,. per qual max fatali-. 

tSu erano divenute sì differenti dà- fo* 
»»* ro> lìefTe i. •». Quello contagio è pe*‘ 
» r necrato nelle botteghe, e per fin ne*" 
», tugurj . Bemollo non-' più fede, nonr 
» P*ù Religione* non più coftumi 
» primiera; innocenza fi è alterata , U; 
m loffi 9 .cocente dell* empietà* ha difec- 
<?* care le anime, e confumata la, virtù 
Tal è fa fpaventofa, idea che; Ci dà , d£ 
-quella nuova^ pelle il ragguardevole IVI a-- 
gi fi rato. Onde fi può dire con tutta ra*- 
gione-, che affinchè nulla mancalfe alla 
perfetta^ ralTomiglian2a che aver dee cola- 
la Giudaica- la fpiritual Babilonia che 
formar deefi fra* Criftianic ,. V opera, de* 
Sadducei .fi è venuta a congiungereiCo^ 
quella, de’ Farifei f e che per accelerar 
forfè lai la Chiefa V avventuro fo tempo 
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del fuo rinnovamento, fono già e 1* una 
c l’altra terribilmente innoltrate . 

XXVIII. Sono quelli alcuni de* prin- 
cipali caratteri de’ noli ri fciaurari tem- 
pi, da noi per altro, come veder li può*, 
piu torto tocchi, che a dovere difvi- 
luppati. Tuttavia anche a- quello leg- 
gier faggio noi polliamo arguire )’ enor« 
me progrello che ha fatto la feduzio- 
ne. Imperocché per riftrignerci a quel- 
la che principalmente abbiamo prefa di 
mira, e che non dà fronte,, ma laten- 
temente attacca la Religione , e chi non 
vede, quanto è' ella divenuta più peri, 
còlofa e più fina > In altri tempi ella 
parlava coll* organo di coloro , che 
apertamente inforgeano contro la Chie- 
fa } in quelli ella vi parla per mezzo 
d’uomini, che fono nel di lei feno, 
e che anzi fi gloriano d’elTerle più che 
gli altri attaccati-. In altri tempi ella 
dicea ; feparatevi dalla Chiefa, ch’ella 
è corrotta , ed è diventata una Babilo- 
nia. Ora muta linguaggio, e dice: non 
fi* mai che voi lafciafte una sì tener* 
Madre. Ben poi potete fi go ire 1’ ufato 
tenor di vivere, che ella non è mai 
Rata sì florida nè sì feconda di opere 

e di 
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e il perfone pie,, come a quefti- tem- 
pi , Altra volta ella aboliva t lalutife- . 
ri Sacramenti- della Penitenza e dell* 
Eucariftia. Adeflfo nór» che gli abolì- 
fca , eforta : anzi a frequentargli j m4 
facendo a credere che altri Vi fia di- 
fpofto, quandoché gli fumano tuttavia 
in cuore le ree patfioni. Altra volta con 
ifipregio e "-con vilipendio* rigettava i 
SS. Padri.. Adeflfo moftrafi comunemen. 
te verfo lor rifpettofa; ma pei cafi* di- 
ce ella , di quelli tempi ci vogliono 
Dotrori di quelli tempii ed è foverchio 
il ricorrere agli Antichi, quando bada, 
la teftimonianza dei recenti Autori-. 
Ella finalmente non dice più, come già 
una volta:, non afcoltate la Chiefa .Ben 
i’ udirem dire : la Chiefa è , che vi par. 
la per bocca miai e chi parla altrimenti 
di me, contraddice alla. Chiefa j ed egli 
o c già condannato ,, o fi merita, d’ ef- 
fetto . 

E chi è che non vegga , quanto più 
infidiofi fono quelli, e fomiglianti lac- 
ciuoli , che tende ora la feduzione ? Qjiì 
è dove che ella difpiega i fuoi più fini 
artifizf: coficchè (embra, fe Iddio non 
le pon modo > che a gran palli vadafi 

in- 
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incamminando alla fua confùmazlone. 
Ali che in realtà a pochi è dato di non 
lafciarviG inviluppare ;> ed a pochiflttnni 
poi di non ne reftàre in gualche nianie-J 
ra pregiudicati ; onde riel contrago, 
che tra Ior fanno i doveri diverfr non 
vengano a zoppicare a da ima parte o 
dall’ altra. L*" apprezzare infatti la veri 
tàì, quando è caduta in difprezzo Mi fug^ 
gire e il déceftar i* errore i quando è fé- 1 
guito e fpal leggiate dalla moltitudine; 
il non eftendere mai- f abborrimenro-che 
fe gli dee, alle perfonedhe lo fpargonò, 
o lò proteggono; il non fpregiare in 
fortuna quel che è rifpettabtle a motivo 
delle cofe (pregevoli che T accompagna- 
no ;. e il non iflimare eia che è degno 
di fprezza pei caratteri (limabili onde 
è fregiato, fono queffodifpofiztoni quan- 
to eccellenti ,/ altrettanto rare e pellet 

grine** < v * ;• 

XXIX Vi fono tuttavia , e la Iddio 
jnercè ; ve ne faranno mai Tempre , di 
quelli che tutta perfettamente adempia* 
na. U giudizi a e che dall* adempimento 
diun-dovere non ne pìgliano- un prete- 
fto di violar l* altro . Quelli fono colo- 
ro ,, che li Sapienza giuda e tierieper ma. 
-*• no; 
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noi C quedi apprendono da eda f ad a(E- 
fter nel Tempio , coir ifteflo rifpetto, 
come fc niuno fatto n’ a vede una fpelon- 
ca di* ladri » »d avere lo (ledo orrore 
verio quei che trafficano nella cafa di 
orazione, come feGesuCnfto vifibil. 
mente ne .gli ftede. Scacciando } a di Hi ti- 
gne re in -fo oima turro^ fecondo la fua 
natura, e, il fuo valore .. Di quelli così 
oculati Seguaci Tuoi , che quai nobili 
augelli raffinano lei contemplando la vi- 
lla , dice ella ftefla ne’ Tuoi Proverbi , che 
in vano fi tendono reti; dinanzi agli oc- 
chi. loro ^Fruflra jicitur rete ante oculos 
pennatorum . I. 17-Ma per edere del nu- 
mero di quelli benav ventura ti D.fcepoli 
della Sapienza, egli* ci vuole una fede 
adai viva , e un^ cuore ben puro e: mon- 
do! fi vuol implorare di. continuo , e 
con gran fervore l’afliftenza dia > ftudiar 
quindi fi vogliono le regole, che elle* 
ci dà., per dilcernere il buon grano dal- 
la zizzania, il vero dal falfo, l’apparen- 
za dalla realtà-} fi vuol feguir le fue trac- 
ce, e prenderla per ifeorta là dove ne 
inoltra fino a qual fegno può arrivare 11 
deduzione , per quei gradi fi viene com> 
piendoj e quali fono i ripari che a tan* 
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le rovine ci promette , e ci -appretta -j 
XXX. Il confiderare 1’ unione di que- 
fli parte terribili, e parte confidanti av- 
venimenti, che in quello Scritto ci fiamol 
ingegnati di fvolgere, e porre io qualche 
villa, non fi può ben dire, quanto uni- 
tamente all’ altre fopraccennate difpofi- 
Rioni fia valevole a premunirci , e a forti, 
ficarci nei duri tempi , ne’ quali cifiamo 
incontrati di vivere » £ qual lume in- 
fatti , qual forza, quale zelo per la ve. 
rità, qual premura per gl’ intereffi della 
Chiefa, qual pazienza negl’ indugi-, che 
Iddio mette allo ftermimo degli empj , 
qual fidanza nelle fue promette non è at- 
ta à dettarci una si fatta confiderazione ì 
JLa moltiplicazione fletta de’ mali ravvi» 
va la noftra fperanza, facendone ravvi, 
fare men lontano il riparo» e la cogni- 
zione dell’ ampiezza e della enormità 
loro ci fa concepire , quanto grande e 
pottente c maravtgliofo debb’ etterne il 
rimedio. Ripenfiam pur dunque a* mali 
di cui geme la Chiefa , e ripartiamoli 
noi pure nell’amarezza del noftro cuo- 
re : ma non perdiamo di mira, che 
quelli anno un’ intima conneffione col- 
le Promette* e che però quanto più fa- 
t ran* 
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ranno trascendenti ed ellremi , tanto 
p*ù abbiam diritto di affettarcene vie 
più fplendida e magnifica la riparazio-, 
ne. Tale infatti è la regola non fallace,’ 
ciie ci danno le Divine Scritture , le 
quali Sperar ci fanno i maggiori beni dieJ 
tro appunto la confumazione de* mag- 
giori difafiri - Quello è ' ciò , che 
qui appreffo vedremo nel Capo trentefi? 
rno del Deuteronomio , e nel Cantico 
di Mosè . duello è, che Segnatamente 
nella Profezia di Baruc, e nd Capo 
cinquanrefimo quarto d* Ifaia efprefTo fi 
feorge nella maniera più viva e più toc* 
cante . Quello in fomma è il metodo# 
che tutti i Profeti fedelmente feguirono? 
e quello è , che nelle tante Sciagure , on- 
de è afflitta la Chiefa , deeci racconfo- 
lare, dandoci una ferma fperanza , che 
quando Iddio avrà ricondotta folto le 
fue leggi la poilerità di Giacobbe, non 
{blamente fuà allora porto a tanti guai 
proporzionato compenfo ; ma che Spar- 
gerai eziandio una profufione di grazia 
tanto maggiore, quanto più cforbitanti 
. t Tarando fiate anteriormente le prevari- 
Reazioni* . » -• 

XX'XI. Qui tuttavolta noi crediamo 

di 
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ài dovei avvifare., che .quanto al prefa - 
gire quell' avventurato tempo più o me- 
no vicino, fi vuol andare con gran tì 
ferbo e cautela , e nulla precipitare . Al 
cuni celebri uomini di quelli ultimi tem 
pi credettero i mali della Chiefa perve 
fiuti a tale eftremo , che non ifcorgendo- 
vi nel co »To ordinario veruno competeti’ 
te riparo , vicina -s’ avvilirono edere la 
Convergane del Popolo d' Ifraele, di cui 
dille Tertulliano (<a): Siquidem iota fpws 
noflra curri rcliqua ifraelis expcttationc 
consunti a c(l • Alcuni altri all’ oppa, 
(ito pofteriori a’fuddctti* al confiderare 
gl' inafpettati colpi, co' quali la Divina 
Provvidenza dando un fiero > croi lo alle 
malvagie dottrine e a' loro difenditori., 
rileva ali’ incontro , e mette in voga le 
fané e veraci j pare che fi lufmghino di 
veder porto alla Chiefa un -non preve» 
duto foccorfo , che a viemigliori fpe. 
ranze apra la ftradaj eh' abbiali quindi 
a fare on benavventurofo Tenhbile can- 
giamento; e che per confeguenza quel 
defiderabile giorno del Richiamo degli 
Bbrei a più rimota ftagione fia per ef. 
J fere prolungato. Veramente i fuceennati 
lì viu* ' t 02 :• , • ‘;eVe* ' 

(*) Tenuti. De pudi c. p.724. edit. Rigalu 
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evenimenti fono sì grandi ed importane 
ti, che detta nei a. bramar difapere, qua* 
Ji mai.etter pollano in tale mutamento 
di cofei difegni di Dio., quali faranno 
le fequele di una sì pronta e sì ftupenda 
rivoluzione > fe. ella fi tirerà dietro funi* 
verfale rinnovamento prometto alla Chie* 
la , ovvero fe nòn fe fie altro che una 
confolazion palleggierà, che lafcerà tor- 
nar ben joftq le xofe nel primiero Loto 
icònceita. 

Sopra di che innanzi tutto è duopo 
-premettere , che ove maflimamente fi 
tratta delle cofe e de* tempi avvenire., 
« deboli fono & cornei fcritro nelIa'Sapien- 
za (XI. 14.I6.J7 . i pen fieri degli uo* 
mini 9 e incerti i nofiri . prevedimene . 7 Sfai 
comprendiamo . difficilmente ciò che accade 
/ opra la terra 9 e (temiamo a di / cerner e 
ciò che abbiamo .davanti agli occhi . Chi 
potrà dunque [coprire ciò che fegue nel 
v Cielo , e chi potrà conofcert il -penfier vo- 
firo (o Signore ) f e non .date voi mede- 
fimo la fapieuza f , Ci 4>are ad ogni mo- 
do di poter prudentemente avvertire., 
non dovertt concepire così per poco. di 
quelle al parer nottro troppo immature 
Iperanze , nè pfometteiiì così tofto di 
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V.edere^ripnoveìlàta 'la Chiefa 7 II cattivo 
-JieVfrp^c/iè.'ne ha alterata la dottrina"^ 
^a/jnodòtti tanti e ^Vincarichèrftì malo 
sfi^ cjH? per- torna re la Chi è fa nei priftì 
no fialo , hi fognerebbe alìolutamencè è fi ir 
pare (in all* ultime ftbbre il nuovo Cor- 
po di’ Religione, che d’ una fpaVentofa 
mVnrera s r ; è' dilatato . Or andando té 
ipoie del paffo che andar Ih ve^glarnoì; 
^Kjt npiì vede , al grande cambiamento 
'chi far conyerrebbefi , non v’efTèr finóra 
^uda'fehn fondata apparènza Quindi 
thè fecondo Pavyifo dei più <gfand’ ' dò} 
quali 4 ' pVpfondamtht^ cpnfidérà^ 
td'ti'd'ta còndotta di 610 fopra if fup, jifiil 
^olo f lo fiato violento in 'ché fi Tro* 
la "Cliiefa , le' minaéce è le pr oiiie (té 
*éhé daL divini oracoli le* fonò annunzia- 
t 4 eVT adempimento compiutò'di quéfta-sì 
àrdua e 'sì fo fi rii maria iVn prefa' créder ih* 
eiònévplméntè fi. può 'rilerbàto 4 pròpr^. 
mèri te ài foccòffo cheTe prellerannotm 
^6fnò i convertiti Ebr^i* • ' v! ' •* ' £,tf 

è già che floi'-jfretendiaììtfb ;d£ 
e^fcludere urt qualche YcrapÒràr fò*- foyvè- ' 
iftttìemo , .che di quando in 'quando |àv|? 
^i vi'^a'^de , e* alcun rrftbrò pòrga jf* 

é'óftH malli Ma' fe VI Vedere 'un'* aiifòfi' 

•©£ •.«>* ptfvPaiTv'S ^..yv>pìrj ,5* 
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di luce, e un germe , per così' dire, dt f 
bene, ci diaro fubito a credere che li- 
gran lume faglierà ta mollo le tenebre 
precedenti e che quelli deboli sbozzi 
verranno. in brieve a perfezionarli 1 que- 
lla noftra perfuafione potrebbe di leggie- 
ri e indebolirci e fconforrarci . Im pe- 
rocché ove i felici etfetti ^che; ci andir 
vam promettendo, 'vengano© itt ra ver f*ti, 
o contraddetti, o differiti, le noftre fpe. 
mòie corrono ' al l ora pericolo fi di’ 2 Vèto ir’ 
meno, e potremmo noi pure elfer 
tati di dire come gl* Ifraeliti inorino^ 
ratori x'IkS ignori d egli 'itf mezzo di noi , 
» irò ? i( Eaód. XVlI: 7*) Couviendun jue 
ini quella parie: andar molto* addente , 
nè fopra ìncerti e^ leggieri indizj falciarli 1 
tirare a troppo' lùbriche e fallaci lulìn- 
- ghe • Bifogna afpettare che- i fegni da : 
difeernere iJ tempii e i momenti dell* ’ 
efecuzione dell' opre diD'ioy giuda quet-‘ 

' là figurata elprcflieme di :Noftro Signo* ^ 
l re : : vie in* è.U fate y quando U fUo prò- ' 
; duce i fitoi fiori (Luc.KXÌ. $0;), ci ven- : 
gano die» ferali e -fatti palefi « Óra que- 
lli fegni fono per lo prò così ofeuri e 
ricoperti di vdi , che- non por coloro 
eh’ efeguir debbono iena* accorge rfene 

G ciò 
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ciò chci effi prenunziano, ma quegli ani 
c^rf ' che- {Indiano i PVofeti, *>nan arri* 



^arfo molte volte: a 6?rr comprenderli t 
&' ad ; efiÀi non- vigono Spiegati © dal- 
1% Nftetfo .avYcmnwmoyTO : i Imeno dalle 
circolar) ze che fogliono: a quello im- 
iMdiaramen te precedere i Sé quefti dfe- 
gof adunque :<n©.n /ti fono- per . arricci di- 
chiarati , raltrct .npfl v ;pQflQbmdàrr^ ths 
darcene fo qtiefta imkterria in boa- iractta» 
; r^igittTa r confiderà rione odi ciò che 
Iddio *ci - a ndi4 intanto (piegando dinari* 
zzagli -occhi ,.' fenza prefumeré di yo- 
lcr . Rrefagif ^ -ciò che* è nafcoflc* nell*, 
àpidfo limpe r Jcrior ahi le ! delta fila fc lenza.» 
^ 'XXXlfi- Ma iòper riipmo -all’ a vvenK 
re dobblamleflerr molto xircolpetcii noni 
dobbiarn già -per quello effere feono- 
feenti quanto al già (eguito . L % avvenir 
**i l ¥hole un- rifptttefo riferbo i ma; l’.avr* 
venuto vuole un’ attenta ponderazione 
e accompagnato ;da*>\graiitudme *y.*rNoi 
dobbiatìi tffére '.perfnai^, xhé ir grandi 
fuceediméntì che dddio ciénetre fotto 
àgli occhi ) s® cfie «nella Stòria, dell* 
Ghiefo formeranno rihdu binatamente Jin* 
Epodi memorabile , r ar eh io d anòry del 
pwl che tanti dtrr confinici ydgrààiliG 
ùk - rù O fimi 
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tìnti ammaefoaióenciy i quali è perciò 
dover : oofoó di ftudiofamenté raccoglie* 
)e> di appettarcene*: Dòvteramo iè 
queffo proporci’ ‘per modelli un Saniti 
ÀgofUno- nei Libri della Città di: Dio 1 , 
I cvun S^^regorio nc* (boi Morali- pe! 

| tempi antichi e 1 pe' rtoftriii ii grande 
BotfMéù Se collo ftfffo, fpiritp è bollò 
, Ueflo- gufto di rifleffioni c.i faremo,’ a 
| ponderar bene le, cagioni le precedenza 
rfde tircoftanzeche . anno accompagnai 
to i grandi, avvenimenti de'mofoìgÈoVt 
ni y Ci troveremo cèrtamente u-o* Copio* 
& miniera # folidr in(lruzio,ni j 
; Vedrei» per efempio, peir accennarne 
qui alcune r che; la Divina* Provvidènza 
% quella fola che ordina e guida le 
Cofe,;e tutto reca ed. effetto .per vié 
bensì 'non mai perdami dagl i* uomini > 
ma* che •' Jafciano, dqpó\ dir fe «troppo 
fcnObtib tracce del fuo < dito , e di quell» 
fa ammirabile proporzione , com ctnr f* 
ben Ella naifurare Te (reazione de* duo/ 
4 i fegni : - che fe per salcun tempii Si- 
gnore! feróbra edere -cpme addbrmenta» 
ni , 0 ri fvegt i a, qu a ndo manco (i tfodè^ 

' dall’ apparente fuo fonn# , je ;i con prova 
sfolgoranti * ci fa allora. ftfb 

* r;;us G 2 fon- 
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% W pfptpzipn Aa ; che la wk 
ìà 4 , jupgo andare, fi , ricppofce in vinci» 
EiTf, e che non rifatta verace gloria 
che dall* aver fedelmente feguite le fu« 
orme : che l\opre all* incontro fondate 
e..4^efciuif fui fal-fo,, , per quanto ra (To- 
gate eflfer ppflaoo dall! arie e dai piC^ 
fermi umani appoggi *. Iddio con un 
loffio Ja rovefeia* e che torto o tardi* 

9 .mifurà che vtderfi profperare , ven- 
gono, anche abbattute: ed umiliate * che 
finalmente ciò che noi veggiamo adem- 
piuto jjn parte, è come un pegno- e una 
nuòva conferma di ciò che abbiami dir 
fopra provato doverfi un tempo eflrec- | 
tuare più pienamente , . •. ' :a, .m; 

Sono quelle » a prenderle pel vero* 
verfo, grandi caparre che foftengon la ! 
fc,de x c, la fperanza ravvivano* e. che. ! 

10 mezzo a’ guai da* quali damo attor- 
niati, ci porgono fenz’ alcun dubbio up 
maravigliofo conforto. Pér verità fono 
talvolta le, tempere onde fumo sbattu- 
ti) così fiere e fpaventevoli ,., che alla 
noftr* inferma vifta par che le fparga- 
L fto intorno un* atra- nebbia , e faccianje 
perder d’occhio le Promefle medefime » 

le fenfibili prove che- Iddio ci dà 

di 
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<*» fratte^ in tratto de/! ? afTifànZa^tùa* 
fótf& l ' CO tilt ~mu i nuovi rpfeiftJbVi', R c fiè 
Gradando Ogni» nu vote riconducono 'r? 
lèrerio , t far.no - •sfavrlfìr le 4 Próméftd 
CÓhf' tfrta -luce -Vie più ? v iv a" V*^i$ Iftìf* 
Iprite di primà^ Sem prechè Icfthvqtt? hbrf 
Ifiacchiam 1* occhio- della fedé'da ’dfc? 
cf ie Iddi a ha prometto,. e da-‘ piò etti 
Egli ha operata 1 a prò dr nói > fu 
fte fé rme ancore a ppoggi ari ; v 

qualùn^ùe fcofTa^ci? daremo fa)df* c e fnV? 
perturbabili* NoL pof&tfmó' allori fotti# 
più ficuramente confiderare l éóhVfàWi 
« turbolenze le ' perdite:- ■ d ie angòftié 
-che •> Co Afre'- » la ; Chi e fa> 9 «pta h tk ' che ! là r 
Con fide razione hoh^be-'óffctci^tli hótll 
Weatov^ei t deck erà'a nzr a ' gemer d* pi e;' 
tblàfì^ntè ^deilé tribtttaziorii^fiie^ . ^•'W- 
phrre più' fiducia Imemé je ooftre fpèt\ 
•fairze nel 5 Aio^ L 1 befatore» e i'Wdd oÌ- f 
jdaf-Jéift&nZe ,3 perchè Egli àlfm la 
e&nfofi:' e»l a- •/•fòbcOrra-V. 5 a. > i I c. ; > t * n « nf 
Penetrati d aq uè fh ’ ìleo t i<mrnk pb^iirth 
-dunque? un goaido ah'ef&rióiè dhfe 
adf intcriore sfiato della Cbreifo; Vér*^ 
?che troveremo' per ftittte- o fritfart L 

- dt dogi W odi *affl\e L l »nff\>Concloffftc s c : Né 

‘ fe -fi gii ali diameli dteri<fre^fiÌA$idil tblfa 

& ; ;:r:G: .$»•£ .e ^ ‘1 
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*’ Piente 'S“ a C--'Hiti0 
pitele^ tra pel defolante Mapmeuiftfa^ 

> h 'J >er , 1, F refi? e P«l -fiweftfl.StlfUft 
|M pf«CM .) Eprop», (Iella per gli Crnpm. 
brandenti, /atti dall’ ultime Sette di verni* 
«fa S' pel dire, monche fi**,** 
SSPSPa u /* trillo e lagrime voi fpataco- 
» c ^ e g^ antichi Padri, appena ;*vre,b.«; 
^ r _ 4 cr , e “ ut P> e prefia al «piale . troppo 
4‘fiigMaI compenfo; fono i de* 
«8 «fi mal ja.dicatiacgulftì che ha fat- 
5 ic/H ■ Upif àt ne- pajdfi nuovamente 

:.H5 * ‘t 9; V , OiiPfiV/ 
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/* Tto;P P or ^f ma U confideraiion- no- 
ltra i^te^a^, clje profonde e acerbi; 
Pi^hej^n^n.ci pfefèpt& f peila*6piar<paroi 
; u ^ plaghe che da, ogni 

j r >? . ■ AWg**V> > 3 e 4 va opa> ciccrca pda ij 

9* j menade* *>pi#-^ 

SJ/v y v o?v 1 n te Hi n q , che applica fc ì 

KffWmft M <^eft\cJfpteCwe*di 

S Vi^P ar r°e < a )hPK*$ty<&A infandhilkk 

plaga Etclefia^. Se pi^g% vi^ fofl^.che dir 

”, 4.J ìW Medico 7 onaU 

P^Pff tWMitfì , 

Vec £fV ate » c ^ e 9 Ua » tutto 1* gr4nd’ al* 
Chiefa , come S. Gregorio 

n'j&T rù'ìg jfsap rdl) '/ti~ *>•■;? li£ ' 

. vK SlViX ■ iC sSP^ { W-S M? fbi.j 

1 (<0 $. Bern. vX^XIIL in Caot. 




&uti . , ,, 

f<#) Ite preveduta, rifentir fembira qiieR 
U- fpczie* di tifìcume e di- fi er lìllà , ?h‘Ì 
effetti efler fogliono della vecchia}* vj 
- Sé non che quante più{bno v fiate Id 
fiere 7 1 tfempefte chè-aooò efteribrnieme 
abbattuto quantità de* Tuoi 'Tamt, 1 è.C&ù' 
tolta gii anno gran parte delia 4 fi|^ 

Itffcza e dignità* quanti piÙVlcWi: mai! 



lo# che internamente te^odcnia;, 'éf'fipW? 
oólo iotifich ire. cantai fhtt appunto? dbfc$ 
biamo* fperare che vini? tempo, .th jjccfft 
come da nuova forza é- vigbria > r^ioft 
vanito^ vie più bello er più --fivonpriò* 
ricomparirà, le Tue fìràndi in huóVa' p 
n>ara viglio fa formai ft endemie ! e 'di 1 a^aiì4 
do . Il 'cpore a buon - còntoa, ' ;e ' iló rolv; 
dolio- foo più/ intinto ^fonCT. àn ebr d • ec* j 
celi enfi ? è incorrotti $• e« Te'^vìffóflO Té* 
rami ? guaiti é t nferti * fon Vene ancora d 
fani e yeg.TH che v i *t pò vi no via^ 

un 1 ottimo ftigo^ che vanfertd ntfrr^catìj 
dbj > chetai altri ancora, lp' cahiiiili/ 
cane e ilo jd i ffondono . 1 " ( ■ fi - c 
XXXHI. Óra quelli eglj 
che faranno i canali, onde iddio fi/eW 7 

*\ C ì sii ih 0*“^ 




*fll D 1 8 **tB$Tjntìmtfì tV 

vfr& ps# érrsfotidere' qeeft© 'pezifcÉD rii**. 

tòlK'àntiec^fuo f cI|KÌt<} ^ é |rer<jbirw 
dll^ilinefliirnek» in fótl* Ulivot Énq$i| 
éiii ^rtwa , vjualr gloria^ jqbàf* fóbltme 
dé&vtfra? pdi* 5 Colora* r he , d^fi inatti 'sfàratH 
tiésé tri fóndetelo sì £d ut tfirro » 1 fa j?&i fa 
ahi» 'Famiglia à Oio^si fata' y ticfU qoal- 
déS'pòfcia césì ; inctechbitàiente fiurHfi. 
éir^ H Quinta ipe? 'cbftfègoenfc# noa db- 
ttcìamo nbi àrdfrs di* brama di aver pìifS 
<fe? a sì ìtn men fa dbe ne e: -CbHes ' fervide 
rtbftre preghiere -, *f -Còl praecuràf# dìi 
Conferva r «et la- Ghitffa io £ fpiYi ró* ftfo%‘ 
m\ ■ veraci^lTtìotf fentitttènri >-Hén^éfvdo- 
ne ^ : qaeft* eflfertò pr imamente iói' fte{$ 
fv\ coir te t igntflr non .41 li' torbide ~e j 
invceiofe cirtei'ne dt: moliti moderni^' 
tnfc alte chiaret e pure fo'Atf^dellà ve- ! 
h s* abile A ntic ferrài e cercando poi , q«arf- 

tió^per 1 ‘ridi fi' pub,dV In fallargli fhthb 

ad” altri* ficffhè- a format ? rfi ! venéfa *tin à 
Cr^e- eredita ri a, fuCcéffione $1 ehtòrafinet* 
tei’ gli pbfTi fiirò^ à •^tìtgU^anéemtffbH* 
^empfi ;tKè jf>m rift fi - 1 negli Ebrèi*; opeu 
féran'nd riil ftldridò diàri* 

giafnento? Beati: coloro che in qualche 

'SMifit?. ^Birilw^kSrw»*».^ «f#* 

*8»*n<l*-Opm , r».*tti,.kù» ritoemtraBza 

,&vd(.w* «^4 Mfii^KtkOkì >i> ..V^X- 
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in «iute noftre mi ferie ci r puè tnar a va- 
glio fa mente códfarttre/ed eflbrèi *3i fij* 
Segno! E quale infatti piè dolce e pi J 
foda confolazione a un- cuor tènero' del 
beo della Cbiefa che -il vedere- cogli 
occhi della ‘fede codefta Nazione gifcritj, 
i nàta* colla -Chiefa Cattolica* refi (fàrce 
I la Morab CHftianada fui purità prìnjft 
| tiva f aH* olcurate dottrine il fuo fpleq% 
j dorè, il foo vigore alla Di tfi felina ^ r& 

I fta tulio quindi -tta i' Fedeli l ,J qntoiy $ 

I tapace, riaccendere 1 ne’ loro petti il 
i CO della carità prefldchè fpCnto t è còmè 
fe> uittociò* (offe poco ,andàrfene-mtxepi* 

| da' ad affrontar n^é fue fedi U Sci fma ^ 

| V Erefia, 1* In-fèdth h v e 'piena poi di u* 
umile giubbilo tornar fen e con mimerolj 
ftuoli di Profchti da elio lei conquistar 
; li alta Cbiefa >- if Cielo ro- fornai» $ 
j W, terra imbalfamarey per dirxosì *de4’ 

I odorifera fragranza di- fue vinà Vi ,V r,v 
I « > XXXIV* Ma fe‘;al dire di un gran Pon* 
tefice (*> è d olce co fa l’ aprir gli oc* 
j chi della fede a mirare un sì* giocondo 
i Spettatolo f bello è ancora il confiderà. 



(a) Pub vederli di qua 1 maniera parli 'San 
Gregorio delr ; Rrtorner '.degli Ebrei "nel 
XXXV. da’ faoi Morali fopra G.obbe . 



^ Yik?a><9 n & Iidio^ofKhwr^ $i grandi 
Pp®« « jJfrtWrt 1 ftiperw 5 Wfar« 
W della Religione,,..} il trionfai della 
*4*^* U ttienMo e 1» glori» di quelli cilfl 
V una e 1 altra av«« dlfefo e /ottenuto j 
,?À compariranno in tip nuovo c 

maravigliofp lume^al quale daranno mag* 
glor rifallo k precedenti agita zion i,, gli 
ofcuraqneiati *r£ pericoli, in cui fai à Ha- 
ta là Fède , lè oppreffioni- che avranno 
Xòtfprte i fedeli, fervi di Dio, e il fufle. 
guertte ftrepitofo cattigo de’kiro perfecu- 
tori. Tutte quelle grandi turbolenze <ei 
appariranno' allora come ombre ben col- 
locate e di fpofte ,, cfce campeggiare vie 
piu fanno quella gran tela difegnata ed 
pfeguita non dagli uomini , ma. dalla Sa- 
pienza iftefla di Do : per modo che ie 
dalla parte, del Demònio ci fi ràpptefcnta- 
ttv, quefta pittu r a un ritratto' della prò* 
fonda malizia (ùa.j le da quella degli uo* 
nùm vi^fi vede. -come in lucido fpecchio 
l’orrenda ior corruttela; da- quella all; 
Incontro' di. Dio -vi fi,-, ravvi ferannò per 
tutto Lqrme adorabili della. Ipa' condor* 
ta ; fempre ammirabile* e quando fpande 
le fu e mifericordie , e quando e farcita i - 
fuoi tremendi giudizj. 

• ■ wl , i ^ i , t « • . , 
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